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Le battaglie per V indipendenza combattute 
nei campi della Lombardia, in Roma ed a Ve- 
nezia, avevano maggiormente inferocito V animo 
degli oppressori, ed il loro giogo gravava esoso 
sugi' Italiani i quali erano tutti concordi nelF idea 
di cacciare lo straniero. Ma non tutti erano con- 
cordi in alcuni punti essenziali della politica in- 
terna : la grassa borghesia e T aristocrazia vole- 
vano seguire il Piemonte e guardavano a Cavour ; 
la borghesia magra ed il popolo guardavano al 
Tamigi dove vigilava Mazzini.: i primi aspira- 
vano a Monarchia costituzionale ; i secondi a 
repubblica; concordi "solo nell* aspirazione di vo- 
lere r Italia riunita in una patria indipendente. 

Questa discordia d' idee, benché esistesse con- 
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cordia di fine, era la debolezza nostra, e la forza 
del nemico ; e sarebbe stata la nostra mina, se 
infine non fosse cessata nella felice sentenza 
di Garibaldi, approvata da Mazzini : La Mo- 
narchia ci unisce, la Republica ci divide. La qual 
sentenza, accetta dalla nazione, troncò le discordie 
secolari dell' Impero e dei Comuni ; dei Guelfi 
e dei Ghibellini ; della Monarchia e della Re- 
pubblica, discordie che tennero bassa la fortuna 
d' Italia fino al '60. 

Intanto parecchi valentuomini di Milano inte- 
sero a costituire un circolo politico allo scopo 
di sollevare lo spirito pubblico, che le crudeltà 
del governo tentavano di abbattere, e tener viva 
nel popolo r idea dell* unità e indipendenza della 
nazione : mezzo a tanto fine sarebbero la stampa 
e la parola. 

Questo primo circolo fu seme che diede buon 
frutto, e come propaggine, che rapidamente si 
allarga e distende, si allargò, si distese, e in 
breve comprese la Lombardia, il Veneto e più 
o meno tutto il resto d'Italia. Il circolo di Mi- 
lano prese nome di comitatOy e gli altri, perchè 
costituiti dopo, e dal primo dipendenti, si dis- 
sero sotto comitati. 

I generosi che formarono il primo nodo di 
questi circoli si radunavano nello studio di Fran- 
cesco Brioschi, insigne matematico, allora demo- 
cratico. In quel tempo egli già era conosciuto 
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per i suoi meriti scientifici, onde il governo che 
non lo sospettava ribelle, lo nominò professore 
di matematica all' università di Pavia. Per questo 
dovendo lasciare Milano, fu costretto a chiudere il 
suo studio, e ritirarsi dal comitato, col quale però 
non ruppe gli accordi, portando la sua attività in 
Pavia. 

Chiuso lo studio del Brioschi, il comitato portò 
la sua sede in casa di un altro scienziato ; V il- 
lustre Giovanni Cantoni, il quale anche divenne 
nel regno d' Italia senatore e segretario di stato, 
pur conservando la sua fama antica di uomo in- 
tegro e liberale. 

Il primo comitato, che sedette nello studio di 
Brioschi e poi in casa di Giovanni Cantoni, non 
sorse da sé arbitrariamente, come si potrebbe 
credere ; ma sorse per liberi suffragi di citta- 
dini, con la maggiore larghezza eh' era pos- 
sibile in quei tempi, e in quelle condizioni poli- 
tiche. I suffragi furono raccolti segretamente dal 
marchese Emilio Visconti Venosta, e dal citta- 
dino Gerii passando di casa in casa, saltando 
(s* intende) le case sospette di parte austriaca, for- 
tunatamente rare ; e così risultarono eletti : Re 
Luigi, Mora, Gerii, Pezzotti, Brioschi. Nello 
stesso modo si procedette per imitazione nelle 
altre terre d' Italia, né le polizie fornite di cento 
occhi s* accorsero di nulla, tanto era generale 
r amore dell' indipendenza, e V odio all' Austria. 
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La prima cura di questi comitaH fu la crea- 
zione di sotto comitati, e quindi la propaganda 
delle idee, e Y istruzione del popolo per condurlo 
alla riscossa senza impazienze pericolose, e au- 
dacie intempestive. Per far questo si ricorse alla 
stampa, e dalla Francia, dalla Svizzera e dal 
Piemonte s' introducevano libri, proclami, opu- 
scoli, e stampe d' ogni sorta a servizio dei co- 
spiratori che ne inondavano T Italia. 

Radetzki lo sapeva, lo vedeva, ma la sua po- 
lizia non poteva metter mano sulla piaga, ad 
onta della grande accortezza, e dei danari che 
costavano le spie. Il Maresciallo si arrovellava, 
infuriava e rispondeva ai misteriosi cospiratori 
con terribili editti di sangue, minacciando morte 
a chi introduceva nello stato libri, giornali, o 
altri fogli sovvertitori ; morte a chi li diflfondeva, 
a chi li leggeva, a chi li teneva. Chi crederebbe ? 
nessuno se ne dava pensiero, come se il buon 
Radetzki facesse per ridere. E veramente le po- 
lizie d'Italia pareva avessero perduto il capo, 
sì le loro malizie, gli arbitri, le prepotenze non 
riuscivano a cavare un ragno dal buco. 

Mazzini fino dal '49, quando cadde la republica 
romana, autorizzato dall' Assemblea Costituente, 
aveva creato un debito nazionale rappresentato da 
cartelle di 25 lire ciascuna, al fine di aiutare la ri- 
voluzione nazionale sempre viva nel cuore degli 
Italiani, e nel diritto imperscrittibile delle nazioni. 
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E qui giova una breve digressione per dire 
come avvenne questo fatto di gran momento per 
sé e per le sue conseguenze. 

Quando il generale francese Oudinnau, rom- 
pendo la data fede, assalì improvvisamente le 
mura di Roma, sedevano al timone della repub- 
blica Mazzini, Saffi e Montecchi, investiti del po- 
tere esecutivo dalF Assemblea Costituente sorta 
dal suffi-agio universale dei Romani. Ora Y As- 
semblea vedendo che la difesa era impossibile, 
e sarebbesi convertita in un inutile spargimento 
di sangue prezioso, deliberò la resa, pur rima- 
nendo seduta sui suoi seggi, ed aspettando il 
nemico che rinnovasse Brenno. Intanto seguitava 
a dettare leggi e decreti, governando calma e 
serena, come in tempo di pace. In queéti estremi 
non perdendo di vista i supremi interessi della 
Repubblica dettò un decreto, onde investire i 
tre capi del governo di Autorità Sovrana per 
provvedere alla salute pubblica. E diede ai trium- 
. viri speciale mandato di fare un prestito nazio- 
nale in nome del popolo romano per tutelare i 
diritti d' Italia. I tre aggiunsero a loro altri due 
valorosi, Saliceti e Sirtori ; e questi cinque, ca- 
duta la repubblica, e costretti a ramingare per 
terre straniere, compirono non pertanto il loro 
ufficio COSI bene, che le cartelle del debito na- 
zionale trovarono compratori in tutta Italia, e si 
diffusero per le città, per i borghi, e fin nei vii* 
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laggi con gran dispetto delle polizie, e rabbia 
indescrivibile di Radetzki, che si sfogava invano 
in truci e furibondi editti contra i ribelli. 

Le cartelle del prestito portavano la seguente 
scritta : Prestito Nazionale Italiano per affrettare 
r Indipendenza e V unità d' Italia. — Buono per 
L. 25 — Erano firmate dai membri del governo 
della Repubblica Romana, detti di sopra, e come 
segretario da Agostini. 

U attività, r audacia, e V intrepidezza dei co- 
spiratori era pari alla fede che tutti avevano 
neir avvenire della patria, e non ci era sacrificio 
a cui tutti non fossero pronti. 

Dalla Francia, dal Piemonte e specialmente 
dalla Svizzera ci venivano dai fuorusciti parole 
d* incoraggiamento, e sussidi per la introduzione 
di libri, di gazzette, di proclami, ed anche di 
armi, quantunque fossero queste di molto difiì- 
cile contrabbando. Due antichi cospiratori : Ales- 
sandro Repetti e Luigi Dottesio, dopo avere 
combattute le battaglie dell' indipendenza e della, 
libertà nei campi di Lombardia, in Roma ed a 
Venezia; compiuta la ruina di questa, si ridus- 
sero infine, vinti e non domi, alla città natia per 
continuare la guerra allo straniero con altre armi, 
adatte al momento : la propaganda delle idee. 

U animoso Repetti possedeva fin dal \2 in 
Capolago una tipografia, che usò principalmente 
per combattere l'Austria, e fu veramente una 
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guerra mortale che terminò con la vittoria della 
stampa, e la sconfitta dello straniero. Repetti, 
pensando che le condizioni politiche d'Italia 
presso a poco identiche permettevano con i 
medesimi metodi di ottenere uguali risultati, 
tornò a Capolago, ripigliò la sua Tipografia Elve- 
tica e ricominciò V antica arte, e V antico costume. 
E questo non fece da sé e di sola sua testa, ma 
per consiglio di molti cospiratori, e principal- 
mente di Dottesio, che divenne V anima di tutto 
questo movimento popolare: Repetti stampava, 
e Pottesio pensava a introdurre ed a diftbndere 
ciò che quegli pubblicava per tener vivo nel petto 
del popolo il sacro fuoco della libertà, e Todio 
al dominio straniero. . 

La parte di Dottesio era diffìcile e pericolosa 
assai; se venisse scoperto non ci era via di 
grazia, la sua sorte era segnata: morire di ca- 
pestro! ma Dottesio non impallidiva davanti a 
questa probabile ventura; il suo coraggio non 
ne era scosso. La polizia dei Torresani e dei 
Botza era accorta e non rifuggiva dalle arti più 
inique per arrivare ai suoi fini; ma i cospiratori 
non la temevano e il Dottesio meno di tutti. 
Egli seppe aprirsi una porta nuova al contrab- 
bando dei libri, che è una meraviglia di au- 
dacia e d'accortezza: seppe fare suo complice, 
incoscio del lavoro, lo stesso Viceré Ranieri : 
si valse della villa di costui, detta del Pizzo, 
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che da Cernobbio si stendeva fino ai confini 
Svizzeri: Repetti da Capolago spediva i libri a 
Cernobbio, attraversando di notte la detta villa, 
e Dottesio li riceveva all'albergo della Regina 
d'Inghilterra, che confinava con la villa del 
Pizzo mediante il giardino di esso albergo. 

I portatori dei libri gettavano il loro fardello 
di sopra il muro di cinta del giardino, e se ne ri- 
tornavano tranquillamente; e nel giardino Dottesio 
e con lui i cospiratori, tra i quali anche le si- 
gnore, scioglievano i fardelli, si empivano le 
tasche e il grembo della merce vietata, indi 
uscivano sicuri, salivano in vetture che stavano 
colà aspettando, e via a Como, dove entravano 
di notte, passando non frugati né sospettati. 

Quivi li riunivano in valigie e bauli, che afiì- 
davano air ufficio della imperiale regia diligenza 
complice dei cospiratori, la quale li trasportava 
a Milano donde si difiFondevano come seme di 
vita, di moto, d'agitazione. 

Ma le opinioni del Dottesio non potevano 
essére, e non erano ignorate dalla vigile polizia; 
tutta la sua attività era vigilata, i suoi viaggi 
osservati, e per quanto sicura la fede dei cospi- 
ratori, la cospirazione era tanto vasta, e distesa 
per ogni luogo, che una imprudènza, un minimo 
accidente poteva compromettere qualcuno dei 
principali cospiratori, e prima di tutti ir corag- 
gioso Dottesio che per la sua fede animosa 
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troppo poco si guardava dalle insidie. Ed ecco 
oimè, che 1* accidente arrivò, e fu rincontro a 
Venezia col dottor Paolo Flora di Treviso — E 
costui non era veramente né spia, né traditore, 
anzi uomo dabbene, di cuore, schietto repubbli- 
cano, desideroso di vedere V Italia una ed indi- 
pendente. Ma a queste ottime qualità ne corri- 
spondevano delle pessime : era di animo debole, 
sensitivo fino all'esagerazione, pronto alla spe- 
ranza come alla disperazione, credente scrupo- 
loso fino alla superstizione, facile ad essere im- 
pressionato, insomma più di natura feminea che 
maschile. Questo buon uomo ed inetto cospira- 
tore era stato qualche tempo in Isvizzera, quando 
vi era Mazzini, cui volle essere presentato, essen- 
done ammiratore. Mazzini lo ricevette volentieri, 
e riconoscendo in lui i buoni principii e l'ottimo 
cuore, senza por mente ai gravissimi difetti che 
non seppe intuire, gli affidò una difficilissima ed 
arditissima missione per i suoi corrispondenti 
in Venezia : Angelo Scarsellini, Maisner libraio, 
e Luigi Dottesio, il quale ivi erasi condotto per 
diffondervi i libri e le cartelle del debito ;m- 
ztonale. 

Il dottor Flora poco accorto, e loquace troppo 
più che prudenza richieda, venne presto in so- 
spetto alla polizia, la quale dal sospetto alla 
colpa non fa dififerenza, e senz* altro indagare 
gli mise le mani addosso, e lo chiuse nelle car- 
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ceri di S. Sevrero sotto T imputazione di cospi- 
ratore contro il dominio austriaco. 

Il pover' uomo dopo alcuni giorni di reclusione 
turbato per la solitudine, per i continui ed arti- 
ficiosi interrogatori, per le minacele, le incertezze, 
gli scrupoli religiosi ed il tedio del carcere si ab- 
bandonò tutto alla sua naturale inclinazione 
contemplativa: stava le ora assorto, gli occhi 
fissi alla volta della prigione, e infine chiese la 
grazia di aprire la sua coscienza a un sacerdote. 
Anzi dice il Barbiera, che il commissario di 
polizia, conosciuto il suo debole, egli stesso glìel 
consigliò. Il buon Flora dubitando della since- 
rità del consiglio, chiese il suo confessore, certo 
Casagrande onesto prete Trevisano ; ma il com- 
missario fece delle difficoltà, e gli propose un 
monsignore teologo di gran vaglia e pratico del 
mondo che Flora accettò perchè uomo di buona 
fede, credente ciecamente nei preti, e dall'uno 
all'altro poca difiFerenza faceva. 

Il commissario di polizia gli mandò un pre- 
lato dalle calze paonazze, abate mitrato della 
Misericordia, arnese venduto all'Austria, tristo 
uomo, pessimo prete, infame cittadino. 

Or dunque ecco monsignor Pianton che si 
pianta davanti allo sciagurato medico quale 
amico mandato da amici a medicarne le piaghe 
spirituali, e questo bietolone di medico lo riceve 
con un sospiro di soddisfazione come angelo 
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consolatore. A scusa del Flora è necessario dire 
che Monsignor Pianton aveva maniere dolci, 
insinuanti, lusinghiere, onde avrebbe potuto ingan- 
nare non soltanto uno sciocco come il dottore, 
ma qualche spirito anche più accorto assai. 

Monsignore cominciò da principio a simulare 
principii republicani, a contargli frottole di peri- 
coli corsi per la sua fede politica, gli regalò 
delle figurine di santi e di madonne, gli fece 
presente di un crocifisso miracoloso, e cosi a 
poco, a poco giunse a soggiogarlo in modo da 
farsi contare tutti i suoi fatti più o meno segreti. 
Ma il buon medico si teneva in petto i nomi e 
cognomi delle persone con le quali aveva con- 
tratto relazioni politiche, ciò che appunto voleva 
sapere il prelato, e tanto fece che lo seppe. Suc- 
chiato eh* ebbe dal barbandrocco quel che voleva, 
abbandonò il meschino al suo rimorso e più non 
gli comparve davanti. 

L*ejBFetto funesto ed immediato della melensag- 
gine del dottor Flora fu la cattura di undici 
infelici, dei quali pur troppo non tutti evitarono 
il capestro! 

Ecco alcuni nomi dei poveri traditi : Vincenzo 
Maisner, Luigi Dottesio, Giulio Rossi, Molena 
libraio di Treviso, Fontebasso e Cazaor trevisani, 
l'ingegnere Cadolini milanese^ Eugenio Curti 
di Venezia. Ma la lista non si contenne tra si 
brevi limiti, anzi crebbe a più di cento, quando 
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si cominciò a dipanare il filo della trista matassa 
dei processi, 

E qui un'ultima parola del dottor Flora, al 
quale la storia deve pur rendere giustizia: Uomo 
di semplici costumi, di corto ingegno, credente 
sincero ed ingenuo come un fanciullo, cadde nelle 
reti della polizia senza alcuna difficoltà, senza 
resistenza; come non seppe resistere alle lusin- 
ghiere e disoneste finzioni dell'abate mitrato 
Pianton, il quale in conferenze religiose gli strappò 
i nomi di Maisner e di Dottesio. Ma quando il 
povero dottore vide, e conobbe le ruine che 
uscirono dalla sua balorda credulità, n* ebbe tanto 
dolore che ne pianse senza tregua tutta la vita; 
e i suoi fratelli di fede cui aprì la via alle car- 
ceri ed al patibolo, patirono e morirono senza 
portargli rancore. 

II. 
Luigi Oottcsio e TTÌaisner. 

Luigi Dottesio sempre in viaggio per il suo 
commercio di libri proibiti, trovavasi il 6 Feb- 
braio 1851 a Capolago in casa dell'amico Re- 
petti, dove usava come in casa sua. Quivi aveva 
data la posta ad alcune signore, che intese dello 
scopo, e a parte dei segreti dei cospiratori, co- 
raggiosamente ne aiutavano V opera nel perico- 
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loso contrabbando libraio. Ma ecco arrivare im- 
provviso a Dotterio un messo che gli porta la 
novella che il commissario di polizia di Chiasso 
aveva impedito alle signore di passare il confine. 

Il giovine turbossi, e subito comprese il peri- 
colo, ma fidando nella fortuna e nel suo coraggio 
non pose giù il pensiero di tornar subito a Como, 
dove aspettavanlo i patriotti. Senza porre tempo 
in mezzo si pose in viaggio, passò il confine, e 
camminando per vie a pochi note, seppe inol- 
trarsi nel territorio Lombardo fino a Mastianiro. 
Ma ivi trovò i gendarmi nei quali incappò, più 
per malignità del caso che per loro astuzia bir- 
resca, e incatenato fu condotto a Como. 

Il suo amico Repetti appena ebbe notizia del 
caso doloroso (e fortunatamente fu dopo brev'ora) 
non si stette con le mani alla cintola, ma subito 
volò a Como con V ingegnere Luigi Alvani, ed 
ambedue si condussero in casa della Giuseppina 
Perlasca vedova Bonizzoni, carissima a Dottesio, 
la quale era partecipe della congiura, anzi una 
delle molle principali. Ella aiutava il contrab- 
bando dei libri, teneva corrispondenza con i 
principali cospiratori, custodiva e dispensava car- 
telle del dedito nazionale. 

Era dunque necessario giungere in tempo e 
prevenire la polizia, che certamente avrebbe 
perquisita la casa della Perlasca; della quale 
conosceva le relazioni con Dottesio. E fu gran 
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fortuna la sollecitudine dei due amici, onde pote- 
rono, lavorando continuo quattro ore con glande 
alacrità, distruggere col fuoco tanta materia 
pericolosa, che avrebbe mandato al carcere, ed 
anche al patibolo tanti e tanti generosi. 

Intanto il povero Dottesio fu chiuso provviso- 
riamente nelle carceri militari di Como, dove 
non rimase che pochi mesi per essere condotto 
a Venezia, dove fu giudicato. 

Quando la Giuseppina venne a sapere che 
il suo Luigi era nelle carceri di Como, subito 
concepì il pensiero di liberarlo, risoluta a qua- 
lunque rischio e sacrificio. Sa, che le carceri mi- 
litari sono proprietà del municipio, e ad esso spet- 
tano le riparazioni; e sa che un muratore co- 
masco appunta allora vi lavorava. Dimanda del 
muratore, e benché noi conoscesse, non s' arresta ; 
conosce il cuore degli operai e le basta ; osa e 
spera ; lo chiama a sé, lo mette a parte del suo 
segreto, e in nome della patria lo scongiura di 
aiutarla. Ella non parla a sordo, V operaio é un 
buon patriotta, uno delle cinque giornate^ al quale 
era ben noto il nome di Dottesio, nome popolare 
che correva per le bocche di tutti. L'operaio 
non stette in forse, non sospese un momento la 
risposta, e dichiarò di essere pronto a correre 
tutti i rischi possibili per salvare da morte un 
cittadino tanto illustre e benemerito. E tanto 
s* infervorò in questo pensiero, che subito si diede 
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a studiare le vie che dovevano facilitare l'o- 
pera non poco difficile. Primamente trova modo 
d'informare il prigioniero del tentativo imminente, 
poi s'insinua nell'animo di alcuni servienti ad- 
detti alle carceri, che corrompe col denaro della 
Perlasca, e infine opera un foro nel muro di 
cinta d'onde uscir doveva il prigioniero. Era 
complice generoso pur un caporale polacco, il 
quale male mordeva il freno della tracotanza 
austriaca. 

La fuga era preparata per la notte del 23 
maggio, e la Perlasca in una carrozza chiusa 
aspettava agitata in una via adiacente alle car- 
ceri, il caro prigioniero. La notte era orribile; 
vento, pioggia dirotta, lampi, fulmini... i cavalli 
scalpitavano, le vie erano allagate, l' ora passava, 
Dottesio non arrivava.... che sarà? 

Il profosso (così chiamavasi dai militari il cu- 
stode capo delle prigioni) comprato con cinque- 
mila lire dalla Giuseppina, aveva avuto la dab- 
benaggine di mostrare il danaro a un compagno, 
e questi per zelo di professione, o per invidia, 
o per altro peggior sentimento, denunziò il com- 
pagno ; il quale immantinente fu messo ai ferri, 
né più di lui si seppe novella. E per ordine di 
Radetzki, giunto con la rapidità del telegrafo, 
l'infelice Dottesio venne tradotto a Venezia, e 
chiuso nelle Muneghette carcere orribile, dove si 
chiudevano i più temuti malfattori, ed era di- 
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venuta la prigione preferita per gli accusati di 
alto tradimento. 

Era appellata dal popolo col nome di mu- 
fughette un convento antico di monache dell'or- 
dine di S. Domenico fondato in S. Martino nel 
1427 dalla pietà del popolo, e soppresso nel prin- 
cipio del 1 800 dair avidità del governo austriaco, 
dicendo di voler sostituire alle instituzioni del 
medio-evo instituzioni più conformi a civiltà. 

Le muneghette dunque vennero adibite dal 
governo austriaco a diversi usi militari, e ulti- 
mamente a custodire i soldati di marina con- 
dannati alla pena corporale del bastone, ond' erano 
pur designate col vocabolo tedesco Stokhaus, che 
vuol dire casa delle bastonate. Ironia del destino!... 
una casa spirituale sorta in nome di Dio e di San 
Domenico per orare, mutata in luogo orribile di 
strazio delle carni umane! 

Luigi Dottesio alle Muneghette incontrossi col 
libraio Vincenzo Maisner suo amico e complice 
nella difiFusione dei libri proibiti, e delle cartelle 
del debito nazionale. La polizia gli aveva fatta una 
rigorissima perquisizione nel suo negozio di libri 
sotto le procuratie vecchie^ e aveva potuto seque- 
strare alcune copie di un proclama di Mazzini, 
ed una cartella del deHto nazionale nascosta entro 
una canna a uso di bastone. Ce n'era più che 
non si richiedeva per una condanna capitale. 

Appena l'innamorata donna seppe dove era 
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Stato trasportato il suo Luigi, volse il pensiero 
a Venezia, e vincendo non lievi difficoltà .che le 
intralciavan la via, a forza d'insistenza e corag- 
giosa resistenza, ottenne dalle autorità politiche 
un foglio di via che le permetteva la visita alla 
Laguna. Quivi trovò una dama umanissima, 
ch'ebbe compassione di lei, e prese a favorirla 
come più poteva. Era la contessa Tiretta, dama 
degna veramente d'onore. Per essa la Giuseppina 
potè fornire di biancheria e danaro il prigioniero 
ed anche vederlo e parlargli. Dopo la prima vi- 
sita la infelice amante ne sperava e preparava 
altre, ma la polizia le teneva gli occhi sopra, le 
impose di partire immantinente da Venezia, e fu 
vano il pregare, il piangere, il protestare, i cuori 
di ferro non si commuovono alle lagrime degli 
infelici, e la desolata donna parti dietro la mi- 
naccia del carcere. 

E qui non passerò sotto silenzio alcuni atti di 
pietà, che in mezzo a tante durezze, a tante cru- 
deltà, pur si trovavano in quei tempi, in quei 
luoghi, tra quei servi dell'Austria. Dirò di un 
certo Bulba capo dei carcerieri, il quale permet- 
teva che i prigionieri sollevassero il tedio della 
vita oziosa occupandosi in lavori manuali. Un 
certo Menego, umile carceriere, portava di fuori 
notizie ai carcerati, biglietti dì congiunti e di 
amici, e soccorsi in roba e danari. Mercè il favore 
e l'umanità di costui la Giuseppina potè corri- 
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spendere col suo Luigi quanto volle in tutto il 
tempo che rimase in Venezia. 

Intanto il tribunale militare si raccoglie per 
deliberare intorno alla sorte di Dottesio e di Mai- 
sner. E questo tribunale era composto apparen- 
temente su equi principi umani e democratici : 
vi erano rappresentati tutti i militari dal colon- 
nello air umile gregario, in tutto 14 persone. Ma 
sotto la veste esteriore appariscente si nascon- 
deva la sostanza putrida, non difficile ad apparire. 
Basta osservare che quasi tutti i gregari e anche 
i sott'ufficiali e qualche ufficiale erano ignari della 
lingua italiana. 

L'apparato del giudizio era solenne: la gran 
sala delle deliberazioni severa; l'aspetto dei giu- 
dici serio; tutt' intorno silenzio. Al presentarsi 
degli imputati i giudici levavansi in piedi; un 
crocifisso con due ceri accesi ai due lati era sul 
tavolo intorno a cui sedevano i giudici, i quali 
venivano invitati AdlVauditore (pubblico ministero) 
a giurare di essere giusti, coscienziosi, imparziali, 
ossequiènti alla legge. Dopo ciò sedevansi, e in- 
cominciava r interrogatorio. Infine gl'imputati sì 
facevano uscire, ciascun giudice scriveva silente 
la sua sentenza di vita e di morte, su di una 
scheda, e la sentenza era inappellabile. Cosi 
Luigi Dottesio e Vincenzo Maisner furono con- 
dannati a morte. Presiedeva questo giudizio il 
colonnello Ferrari, di nazione italiano, di cuore 
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pili che austriaco : l'auditore era polacco, e chia- 
mavasi Zimmer. 

Sa il lettore che Tinfelice Giuseppina era ve- 
dova del farmacista Bonizzoni, e che dopo la 
morte di costui ella stessa conducesse la farmacia: 
ora tornata per forza da Venezia si mise come 
prima nella sua bottega pur sempre col pensiero 
volto allo sventurato Luigi. Ella continuava 
a corrispondere con lui per lettere segrete, e 
l'amor suo non era meno ardente, benché lontano, 
e confortato da poche speranze, sostenute da 
qualche illusione. Un giorno si stava pensierosa 
seduta nella sua farmacia, quando venne a fer- 
marsi davanti la bottega una carrozza, e ne scese 
una signora, che in barbaro italiano le chiese 
una medicina: la signora era polacca. Donna Giu- 
seppina, ch'era fornita di buona educazione e 
molto istruita, la credette tedesca, e le rispose 
in tedesco. La straniera lieta di questo incontro 
avviò con lei un discorso, dirò cosi, confidenziale, 
in cui si lagnò d' essere malatticcia, e le confidò 
ch'era in cerca d'una cameriera, con la quale an- 
dare a Venezia; dove V aspettava suo marito uf- 
ficiale austriaco. Alla mente della Perlasca balenò 
subito un pensiero amoroso: d'andare a Venezia 
sotto la veste di cameriera. Ed al pensiero seguì 
subito il fatto: ella si offerse, e la straniera l'ac- 
cettò con piacere: pochi giorni dopo erano a Ve- 
nezia. Ma quivi l'innamorata donna non può più 
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continuare là finzione, e tra ì singhiozzi si palesò 
tutta intera qual era. La polacca resta stupefatta 
ma non si cruccia, anzi s'intenerisce al tristo caso 
d'amore, e commossa le promette che farà per lei 
quel che potrà, e le inspira coraggio. Intanto 
non perde tèmpo, la conduce a Sommacampagna, 
dove allora era Tlmperatore, e trova modo di 
far pervenire al Sovrano una supplica della Per- 
lasca chiedente grazia per l'uomo che doveva 
divenire suo consorte. Francesco Giuseppe non 
era crudele; ma per Dottesio, non si sa bene 
perchè, ebbe chiuso il cuore ad umanità. Forse 
cedette ai consigli dei ministri viennesi inesorabili 
contro gritaliani ribelli al gioco austriaco. Il 
fatto sta che la sentenza di morte dell* infelice 
Dottesio fu confermata dall'Imperatore ed ese- 
guita, mentre il Maisner ebbe commutata la pena 
di morte in io anni di lavori forzati a Thre- 
sienstadt. 

Il Maisner descrive nelle sue memorie pubbli- 
cate dopo la sua morte, la scena doloroàa della 
lettura delle due sentenze ferali; eccola quale 
io la trovo nel libro dell' egregio scrittore Raf- 
faello Barbiera « Figure e figurine del secolo che 
muore ». 

Una compagnia di soldati chiude il cortile 
delle carceri ai due lati, nel terzo sta una ven- 
tina di ufficiali e tutta la commissione giudica- 
trice. All'entrare dei due imputati fra tanti uf- 
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ficiali succede silenzio profondo. Il tamburo rulla, 
e r auditore Zimmer in testa agli ufficiali, si 
avanza d' un passo. E tremante, pallido, convulso, 
desta terrore. Legge a voce alta, ma sforzata, 
tremante, la sentenza di morte pei due italiani, 
commutata per Maisner a io anni di lavori for- 
zati coi ferri pesanti. Dopo la lettura V auditore 
fa cenno al profosso Bulba di ricondurre Dottesio 
e Maisner alle loro carceri. Allora s' apre la fila 
dei soldati a destra, e s' avanza uno sconosciuto 
in divisa sconosciuta ; è il boia I Luigi Dottesio 
è suo ! L' infelice entra in prigione, e il boia 
dietro lui si pianta sulla soglia in atto di chi 
prende possesso. Dottesio si butta sul letto, e 
getta il grido : a morte ! con insolita voce, che 
sij sente da tutti i carcerati, i quali inorridiscono ! 

Il giovane boia è alto, snello, biondo, impronto, 
d' ingrato aspetto, elegantemente vestito. Pochi 
di prima che fosse conosciuto ebbe T impronti- 
tudine di entrare nel caffè Florian, dove usava 
r aristocrazia della città, e mescersi tra essa 
senza aver pudore. 

Il giorno dopo la lettura della condanna la 
vittima ricuperò la sua calma e scrisse alla sua 
Giuseppina una lettera affettuosissima, che non 
si legge senza lagrime. Io ne cercherò un brano, 
perchè il lettore si faccia un' idea di queir anima 
generosa : « Peppina, ancora una parola ; niuna 
rappresaglia, te ne scongiuro : pensa che la pre- 
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ghiera del moribondo è sacra ; maledetto chi non 
r attende I Perdona, perdona... si questa religione 
soave d' amore nel perdonare le offese la sublima. 
Quelli che mi accusarono saranno abbastanza 
puniti dal rimorso alla novella della funesta fine 
che mi procacciarono... Io perdono a tutti ! 

In verità questo testamento di perdono in 
bocca del moribondo è sublime e commovente ; 
parmi di sentire Cristo sulla croce quando rac- 
comandò a Dio i suoi carnefici : Padre non im- 
putare ad essi questo peccato perchè non sanno quel 
che si fanno. Simile gente Y Austria mandava a 
morire, come i ladroni omicidi sulle forche. 

Appena la novella dell'incredibile condanna 
di Dottesio si sparge tra la popolazione fu un 
lutto generale, tutti ne parlano, tutti compian- 
gono la povera vìttima, tutti maledicono ai ti- 
ranni, e molti cercano di vederlo e stringergli 
la mano. E Dottesio non parla di sé ai suoi pie- 
tosi visitatori, né raccomanda le cose sue ; ma 
pensa alla vecchia madre di Maisner, che re- 
stava per la prigionia del figlio, senza tetto e 
senza pane, e la raccomanda ai cuori generosi 
che hanno sensi di carità. Eppure (scrive lo 
stesso Vincenzo Maisner) egli il buon Dottesio 
non conosceva la infelice donna, V aveva veduta 
solo una volta passare davanti l' uscio della sua 
prigione. 

Air II di ottobre del 1851 al sorgere del sole 
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pallido autunnale, Luigi Dottesìo è fatto uscire 
dal confortatorio per incamminarsi alla morte. 
E' pallido, ma calmo, va sicuro e col pie fermo. 
Fuori della prigione è fatto calare in una peata^ 
barcaccia lenta, larga, pesante, circondato da 
un manipolo di soldati con la baionetta inne- 
stata* Giunto alla spiaggia di S. Maria Mag- 
giore, luogo lontano, deserto, tristo, la barcaccia 
si ferma, e ne scende il funebre convoglio. 

Alla vista dello strumento di morte quivi eretto, 
il condannato non mutò aspetto, e con voce si- 
cura pregò il profosso Bulba che piangendo lo 
accompagnava, di salutare gli amici e compagni 
di carcere, e il Maisner particolarmente. 

Il povero Luigi fu strangolato barbaramente. 
Per la prima volta il carnefice aveva messo in 
uso una macchina orribile nuovamente inventata ; 
detta paletto. Il carnefice poco pratico non seppe 
adoprarla, o forse era mal costruita, il fatto sta 
che dopo un quarto d' ora il paziente era ancora 
vivo, e gettò un grido straziante che fece rab- 
brividire... Il misero fu finito a strappate e ti- 
rato per i piedi dai famigli del boia. Il malac- 
corto carnefice si ritirò tra i fischi, e n' ebbe tale 
e tanta vergogna e rammarico, che andò poco 
tempo e s'impiccò a una trave. 

Questo supplizio atroce del paletto pare che 
piacesse troppo in Austria, perchè non fu più 
smesso, e fece molti martiri nell'impero. L'ar- 
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cìprete Martini, che fu confortatore in Mantova 
di moltissimi condannati per alto tradimento, ne 
fa la descrizione. Egli ebbe pur troppo la trista 
occasione di vederlo d'appresso questo infame 
strumento, e troppo spesso, onde la descrizione 
dev' esseme esatta : 

« Questa forca consiste in un paletto di acciaio 
o di legno fisso in terra, che s' innalza circa due 
metri. Dair alto del paletto pende il capestro dove 
il paziente infila il collo. Questi appoggia le spalle 
al paletto, le mani legate dietro le reni, mentre 
due aiutanti del carnefice lo alzano sulle brac- 
cia fino air altezza del capestro, che il boia 
gli adatta al collo, abbandonandolo al proprio 
peso ; e perchè non dondoli come pendolo, gli 
aiutanti lo afferrano per i piedi e lo tengon 
fermo. 

Il boia intanto con la mano sinistra gli tura 
la bocca, e con la dritta gli afferra il capo e glielo 
piega finché lo spezza. Il capo rimane dopo ciò 
brevemente immoto, poi comincia a fremere e 
a scuotersi, finché dopo circa tre minuti (se V ese- 
cuzione si é compiuta regolarmente) succede una 
convulsione che lo finisce. A questo punto il 
boia dà il segno della fine, levandosi il cappello 
a salutare il popolo. 

Luigi Dottesio moriva lasciando dietro sé in- 
finito odio e desio di vendetta, invece di scora- 
mento e paura come credevano i ministri austriaci. 
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i quali mal giudicavano la tempra dei popoli 
soggetti. 

E la Giuseppina Perlasca intanto che faceva? 
ella non si trovava più in Venezia, era par- 
tita la seconda volta per ordine della polizia, e 
si stava in Como irrequieta, aspettando la grazia 
promessa dall'Imperatore al suo diletto.... ma 
che dico promessa?... Ecco l'inganno! La donna 
polacca, che aveva preso a volerle bene come a 
sorella, credeva di andar sicura, raccomandando 
la causa della sua protetta a un aiutante dello 
Imperatore suo amico. Questi consigliò la Per- 
lasca a scrivere una supplica, che avrebbe egli 
stesso presentato al Sovrano, e ne assicurò 
l' esito felice, dicendo che la sentenza non sarebbe 
convalidata, essendo la clemenza dell* Imperatore 
inesauribile. 

Questo aiutante signor Grùm era potente presso 
il suo sovrano, ora perchè lasciò credere fino a 
fatto compiuto, che Dottesio avrebbe avuto la 
grazia?... E stato egli stesso ingannato? o ha 
voluto sottrarsi con una fallace promessa alla 
importunità dei preganti?... si è fatto gioco della 
supplicante e dell'infelice che saliva il patibolo ?.. 

Le tre ipotesi sono tutte e tre possibili, ma 
la terza per onore del signor Grùm non la credo 
probabile. 

La Giuseppina dunque credeva nella grazia, 
ma l'aspettava con quella trepidazione che si 
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aspettano i beni futuri, che per tanti accidenti 
impreveduti posson mancare; onde la sua gior- 
nata era ognora turbata da opprimente batti- 
cuore, le ombre della sera le crescevano melan- 
conia, i silenzi della notte le incutevano paura, 
i sogni terrore. Nella notte precedente la fatale 
esecuzione ebbe sogni orribili ; verso la mattina 
air alba, neir ora che il povero Dottesio era con- 
dotto al supplizio ella n' ebbe la visione, e gettò 
un gfrido terribile con queste parole : Me l'hanno 
strozzato! L'udirono le figliuole che accanto a lei 
vegliavano. E un caso di telepatia a cui molti 
non credono, perchè inesplicabile; ma che non 
è unico né raro. 

In quel giorno, suir imbrunire, la misera rice- 
vette il tristo annunzio del vero che aveva so- 
gnato... Non pianse, rimase muta e per lo smi- 
surato dolore come impetrata! Quando ricuperò 
i sensi non pensò a perdonare come il suo buon 
Luigi, ma a vendicare l'uomo che aveva tanto 
amato, e per vendicarlo si gettò a capo fitto 
nelle cospirazioni, affrontando pericoli, non cu- 
rando la vita. 

Con animo invitto soffri le più atroci persecu- 
zioni : fu tratta in catena a Mantova, sottoposta 
a processo di alto tradimento, tenuta due anni 
in duro carcere sotto accusa capitale, e liberata 
per r impertubabile serenità del suo animo co- 
stante nel resistere alle torture morali e mate- 
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riali di quelle barbare inquisizioni. La sua virtù 
la salvò, e potè salutare il di del riscatto, e 
vedere la fuga del nemico, e lo sgombro delle 
odiate divise. Ella diede air Italia un figlio che 
mori a S. Martino ufficiale dei bersaglieri, aveva 
nome Giacomo e un secondo, di nome Emilio, 
pur combattè le battaglie dell' indipendenza, e 
non si mostrò meno prode del primo. 

La valorosa donna mori non ha molto, stanca 
di anni. 

III. 

Q. Qrioli - E. Tazzoli. 
Le rivelazioni dell' aw. Luigi Castellazzi. 

Il primo ad aprire la serie dei processi e dei 
supplizi di Mantova fu un egregio giovane prete, 
parroco di Cerese piccola terra del mantovano. 
I suoi parrocchiani lo amavano molto, perchè 
buono, caritatevole, costumato, alla buona e ze- 
lante nel suo ministero. Professava principii de- 
mocratici, perchè, diceva, fluivano abbondante- 
mente dalla santa dottrina di Cristo. Il buon 
prete chiamavasi Giovanni Grioli, e la polizia 
lo teneva d' occhio e V aveva classificato tra i 
sovvertitori republicani e comunisti: allora non 
era ancora in uso il nome di socialista e so- 
cialismo. Il buon parroco un di si condusse at- 
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torno nel villaggio (com' era suo dovere) per no- 
verare e allibrare la popolazione della parrocchia. 
Nel suo giro venne a passare presso il forte di 
Pietole, a cui lavoravano molti soldati a riparare 
i danni che gli aveva recati il tempo. Fermatosi 
un momento a guardare quei lavori, un soldato 
gli si avvicinò. La cronaca ha segnato il nome 
di costui, Hollevart, di nazione ungherese, il quale 
gli chiese umilmente pochi spiccioli da compe- 
rarsi un po' di tabaccow II buon prete si tolse di 
tasca due lire, e le pose in mano al soldato, che 
ringraziando se ne andò per ritornare al lavoro. 
Un caporale, che sorvegliava, s' accorse dell* atto, 
e sospettoso s' avvicinò al soldato per sapere che 
cosa avesse avuto dal prete. Il vile, per iscagio- 
narsi, ed insieme farsi un merito con i superiori, 
non esitò a denunziare il prete come reo di averlo 
voluto sobillare perchè disertasse, e avergli perciò 
messo in mano due lire austriache. Il buon par- 
roco fu subito arrestato, e la sua canonica rigo- 
rosamente perquisita come casa di un malfattore, 
e la pol^ia fece gran caso di alcune gazzette di 
Piemonte, che trovò tra le carte di lui, e alcuni 
vecchi stampati sediziosi, dimenticati. Chi conosce 
la maligna natura delle polizie, ancorché si chia- 
mino questure, sa che ad esse basta il più lieve 
indizio, un semplice atto, una parola iniqua per 
avviluppare un galantuomo nella rete di una 
processura artificiosa da non potersene liberare 
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per quanto innocente. Pochi giorni dopo l'ar- 
resto, il prete infelice fu inviato innanzi al tri- 
bunale militare per essere esaminato e giudi- 
cato, e questo subito lo esaminò e giudicò se- 
condo i suoi metodi spicciativi. Radetzky in più 
di un editto aveva minacciato la pena di morte 
a chi avesse diffusi scritti sediziosi, o tenuti in 
casa; oppur comperate o vendute cartelle del de- 
bito nazionale; o indotti soldati a disertare: ce 
n'era più che non bisognava per condannare a 
morte il povero Grioli, e lo condannarono. I mo- 
tivi accennati nella barbara sentenza sono la su- 
bornazione a disertare, e la possessione di pro- 
clami sediziosi. Giova notare .che i proclami se- 
diziosi erano vecchi, e di molto anteriore ai fu- 
ribondi editti del maresciallo austriaco ; ed essere 
assurda l'accusa di subornare i soldati a diser- 
tare con solo due lire. 

Questa sentenza commosse la città, la pro- 
vincia, la nazione, tutti, e parve eccessiva agli 
stessi amici dell' Austria, che avevano l' intelletto 
sano. Cominciò subito una sorda agitazione nel 
popolo, e molti personaggi notevoli per censo e 
per sapere si mossero per impetrare la grazia da 
Radetzky. Vani sforzi: il Maresciallo voleva 
mostrarsi forte; e il comandante della fortezza 
di Mantova troncò gli indugi facendo fucilare 
senza ritardo il povero prete nella spianata di 
Belfiore, dove impiccavansi i malfattori. 
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Ottenne per somma grazia la commutazione del 
paletto in piompo, ecco tutto ; e fu gran mercè ! 

In questo doloroso avvenimento è degno di 
lode il nobile contegno del vescovo di Mantova; 
il quale si rifiutò alle autorità politiche d'Italia 
e di Vienna di sconsacrare il prete condannato 
a morte. E questi morì come martire, senza 
debolezze e senza odio, perdonando a chi gli 
aveva fatto del male. Il piombo gli troncò in 
gola le parole: Signore^ nelle tue mani rimetto 
l'anima mia. Fu spettacolo commovente vedere co- 
lui che gli bendava gli occhi tremare si forte 
da non poter formare il nodo; e il sacerdote 
prendere i capi della benda, stringerli ed anno- 
darli tranquillamente.... Cosi muore il giusto. 

Il popolo dopo Tesecuzione traeva in fila mesto 
e piangente a visitarne il corpo lacero e sangui- 
noso e non pochi cittadini senza curarsi delle 
guardie che custodivano il luogo, si toglievano 
di tasca il fazzoletto, e T intingevano nel sangue 
del martire per significare che quel sangue sa- 
rebbe ricordo di vendetta. 

Lungamente si parlò di questo martire in 
Italia, ma in Mantova dove si compiè T orrenda 
tragedia, tutti i cuori fremettero d4ra, scoppia- 
rono di dolore. Un sacerdote, Enrico Tazzoli, 
pochi di dopo incontrò un certo Timoleone Ve- 
dovi, giovane patriotta di gran cuore, col quale 
fermossi a parlare della morte gloriosa del 
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Grioli: il Vedovi si terse le lagrime, e il Taz- 
zoli dolcemente riprendendolo gli disse: Mio 
buon amico, non è da forte il piangere ; il palco 
tinto del nostro sangue è il Golgota dei patriottì, 
è la nostra gloria. Noi dobbiamo salirlo senza 
trepidazione ; non piangendo, ma imitando i 
martiri della patria : tale onore dobbiamo noi al 
Grioli, non tributo d' inutili lagrime. 

Ma chi è questo Tazzoli?... Una delle più 
grandi figure del martirologio italiano, e merita 
che ci fermiamo su lui alquanto. Era prete; 
teologo riputato, oratore sacro valente, professore 
in seminario di filosofia, carissimo al Vescovo, 
perchè saggio e d'illibati costumi. E a tutte 
queste qualità accoppiava un fervido amore di 
libertà e d' indipendenza del suo paese, tale che 
a lui facfìvan capo i patriotti più ardenti, e di- 
chiarati nemici del dominio straniero. (*) 



(^) Amico carissimo del Tazzoli era un'altro giovine 
prete, Enrico Scorticati da Parma, tempra di eroe, che 
univa in sé bontà, candore, semplicità, dolcezza ineffabile 
di tratti, animo forte ed invitto. Era coetaneo del Taz- 
zoli poiché entrambi nacquero nel 1812, ed ebbero comuni 
molti disegni ed opere, che la notte del tempo ha sepolti. 

Il Tazzoli fu spesso in Parma per discutere con lo Scor- 
ticati i mezzi onde scacciare lo straniero e l' ultima volta 
fa ed in casa dell'amico, quando non eran lontane le 
giornate del marzo 1848. Fu in quella occasione che pre- 
sero gli accordi perchè avvenisse un movimento simul- 
taneo di città oppresse ; ma mentre Parma riuscì a seguire 
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Col pretesto di discutere intorno alla pubbli- 
cazione di un giornale, parecchi dei principali 
congiurati convennero con Tazzoli nel palazzo 
del. patrizio Livio Bervintendi per uno scambio 
d' idee in queste supreme contingenze. Con Taz- 
zoli erano Attilio Mori, Carlo Marchi, l'arciprete 
Pizzarossa, Giovanni Acerbi, Luigi Castellazzi, 
Achille Sacchi, Carlo Poma, Vincenzo Giaco- 
melli, Giuseppe Quintavalle, Giovanni Chiassi, 
Giuseppe Forchetta, Francesco Siliprandi, Dario 
Tassoni, Giuseppe Borrelli, Paride Suzzara, Ales- 
sandro Vittori, Omero Zanucchi. Costoro accesi 
dello stesso fuoco, uniti nelle stesse idee, operanti 
allo stesso fine non durarono fatica ad inten- 
dersi e subito stabilirono di costituirsi in comi- 
tato d'azione per preparare gli animi alla rivo- 
luzione, determinati a dare sostanze e vita al 
nobilissimo fine di liberare la patria dallo stra- 
niero. Prima di sciogliersi nominaron tra loro 
tre persone di fiducia alle quali delegarono una 
specie di potere esecutivo per provvedere d'ur- 



la esempio di Milano e ad obbligare il duca Carlo II a 
seguire la bandiera di Carlo Alberto (cui indi tradì) Man- 
tova rimase inerte. Su Mantova gravarono i forti ben 
muniti, e un presidio agguerrito; ma quello che non 
riusci nel 1848 ad onta degli sforzi di Tazzoli e dei suoi 
amici, i Mantovani prepararono pel '59 e non furono 
certo dei tardi, né dei deboli, quantunque neppure allora 
arrivassero a gettare di sella l'iniquo oppressore. 
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genza a tutti i bisogni richiesti dal momento, e 
dalle circostanze. I tre chiamati per acclama- 
zione al molto difficile e pericolosissimo posto 
furono: il sacerdote professore Enrico Tazzoli, 
il professore Carlo Marchi, V ingegnere Attilio 
Mori. Essi avevano piena libertà d'azione; ma 
avevano però V obbligo di render conto al comi- 
tato unito in assemblea deir opera loro, e questo 
deliberava provvedendo secondo il bisogno. 

Dopo la fucilazione del Grioli, il comitato di 
Mantova, avendo notato l'indignazione da cui 
era commossa tutta V Italia, credette oppotuno di 
invitare i comitati superiori di Lombardia e del 
Veneto a riunirsi in congresso per discutere e 
deliberare se mai fosse il momento di sollevare 
il popolo indignato, e proclamare la rivoluzione. 
I comitati tutti risposero accettando V invito e 
mandando delegati a rappresentarli : il congresso 
si tenne in Mantova e fu numeroso e saggio. 
Le discussioni furono ardenti, qualcuno propose 
una subita levata di scudi, ma prevalse il con- 
siglio della prudenza, e si accettò la proposta 
del Tazzoli appoggiata da Antonio Luzzatti, 
delegati del comitato di Milano, di temporeg- 
giare, aspettando migliore occasione. 

In quell'epoca, e proprio allora Luigi Napo- 
leone aveva fatto il gran colpo di stato, onde 
s'era impadronito del trono imperiale dello zio 
Napoleone primo, e l'Europa democratica sotto 



- 38 - 

r audace colpo reazionario era rimasta attonita 
sbigottita: la democrazia francese maggiormente 
non ci avrebbe potuto dare soccorso, Napoleone 
si sarebbe dichiarato nemico e le potenze più 
benevoli ce ne avrebbero dato biasimo. É note- 
vole che r assemblea, benché in maggioranza for- 
mato di giovani ardenti, non si lasciò vincere 
dalla passione, e deliberò quasi unanime, di tem- 
poreggiare, seguendo i consigli della prudenza. 

Intanto la polizia si arrovellava, vedendo ohe 
la popolazione si agitava, che qualche cosa si 
macchinava, che nulla essa ne sapeva, e le sue 
spie erano inutili, tanto generale era e sicura 
la fede dei cospiratori. Deliberò ad ogni modo 
di far qualche bella cosa, tanto per far vedere 
al governo che non si pigliava il salario a scrocco. 
Per questo cominciò a fare ogni notte visite do- 
miciliari, arresti arbitrari, prepotenze, soprusi 
d' ogni fatta. Insomma la polizia non era più la 
tutrice dell' ordine; ma una banda di masnadieri, 
che metteva a soqquadro la città ; l' alto governo 
approvava, e la giustizia non aveva leggi per 
costoro. 

Cosi in breve le prigioni furono piene dei 
migliori cittadini, perchè su questi a preferenza 
la polizia sfogava la sua rabbia, sapendo, che i 
popolani erano le braccia e costoro la mente ; i 
nobili, i borghesi, i professori di arti liberali, 
erano principalmente presi dì mira. Le stesse 
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femine erano inquisite e carcerate senza riguardo, 
e quantunque gli ufficiali austriaci fossero dei 
bravi cavalieri, non potevan nulla contro la bru- 
talità della polizia. Essa osò, per sospetti, metter 
le mani su d' uno dei più bei fiori della città, 
la contessina Maria Balbi, coltissima, bellissima, 
gentilissima signorina, onorata da ogni ordine di 
cittadini ; né fu la sola. 

Mentre la polizia si sbizzarriva in sì malo 
modo contro ogni classe di cittadini avvenne 
un tristissimo caso : un negoziante di grano, 
uomo di nessuna fede né importanza politica, 
venne denunziato come spacciatore di carte false, 
e perquisito. Sventura volle che rovistando il 
portafoglio di costui i birri vi trovarono una car- 
tella del debito nazionale Mazzini. Apriti, o terra! si 
é schiuso uno spiraglio ; si fa la luce ; la gioia 
della polizia schizza da tutti i suoi pori ; ha in 
mano il capo del filo d* Arianna, che la con- 
durrà per il labirinto dei cospiratori fino al 
centro della cospirazione : e veramente quel caso 
ebbe funeste conseguenze. 

Il negoziante non era uomo di principi i, né 
di tempra forte da resistere senza sua utilità a 
un rigoroso esame di quei giudici militari, e 
senza nessuna resistenza denunziò chi glielo 
aveva venduto, cioè il prete professore don Fer- 
dinando Bosio, uomo di eccellenti qualità, saggio, 
pio, ma di animo debole, e non fatto per con- 
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giurare. Questi venne carcerato, e sottoposto a 
terribili minacce, e a rigori insoliti fece delle 
mezze confessioni, che trassero dietro lui altri 
accusati, e via via lo spiraglio facendosi ognora 
più aperto si arrivò a metter le mani su per- 
sonaggi di grande importanza, su alcuni membri 
del comitato centrale, e fu carcerato D. Enrico 
Tazzoli. La città ne fu sbigottita ; Enrico Taz- 
zoli era, l'idolo del popolo, l'amore di tutti, 
s'aveva guadagnato il cuore del ricco e del po- 
vero per le sue orazioni sacre piene di carità, 
di fede ; le più potenti influenze si mossero fin 
presso Radetzki per ottenerne la scarcerazione, 
ma fu vano sforzo ; una falsa ragione di stato 
prevaleva nei consigli del Governo. 

Questi arresti misero in gran pensiero i comi- 
tati, i quali non sapevano a qual partito appi- 
gliarsi ; se starsene inerti aspettando gli eventi, 
o affrettare i tempi, e promuovere la rivoluzione. 
Il primo partito sarebbe stato il sacrificio degli 
inquisiti, dei quali si sapeva, per tante prove, 
qual sarebbe la sorte : o il capestro, o il carcere 
duro. Il secondo partito metteva in forse ciò 
eh' era sicuro, seguendo i consigli della pru- 
denza : la cacciata dello straniero. Momentanea- 
mente prevalse il partito della prudenza, e si 
potè indurre a fatica il popolo fremente ad at- 
tendere il risultato del processo militare, che 
in questo caso non poteva essere spiccio per 
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la importanza della causa, la qualità e il nu- 
mero degl'imputati, e la rea brama di trovar 
altri complici, e svolgere fino al fondo V arruffata 
matassa. 

In quest' epoca la vita nazionale d' Italia svol- 
gevctsi unicamente in Piemonte, dove spirava 
aria di libertà, e quivi vuoisi cercare lo spirito 
dei tempi, e il cuore della nazione. Leggen- 
do i giornali di Torino d'allora si vede la 
messe d' odio che andava mietendo ogni giorno 
l'Austria. Reco per saggio una strofa di una 
canzone della causa popolare stampata in un 
giornale (parmi il Vesta Verde) nella quale è 
trasfuso tutto V odio che empiva i cuori italiani. 

Dentro il core ho un misererò 
una febbre, un accidente ; 
vorrei mordere il destino, 
vorrei piangere e graffiar. 
Venga almeno, e venga presto 
il giudizio uni versai ecc. 

Ritornando a Tazzoli : in mezzo al gran nu- 
mero degli arrestati, qualcuno pronunziò il nome 
di Enrico Tazzoli, non certo per accusare il savio 
sacerdote, ma forse per farsi scudo del suo cre- 
dito. L' incauto sbagliò : il nome popolare del 
prete suonava male all' orecchio della polizia, 
la quale pensò che potesse anch' egli essere un 
fellone; massime' che in certe prediche aveva 
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mostrato tendenze a idee d* indipendenza, onde 
la sua popolarità s' era estesa e radicata ; il 
perchè se il buon Tazzoli era accetto al popolo, 
non l'era appunto alle autorità austriache, le 
quali tenevangli sopra gli occhi, e non ci voleva 
che un granello a far traboccar la bilancia, e il 
granello fu il suo nome pronunziato senza ma- 
lizia da un inquisito. 

Una notte torbida per vento furioso e pioggia a 
scroscio; un commissario di polizia con parecchie 
guardie e gendarmi, si presentò alla sua porta, pic- 
chiò e si fece aprire, minacciando violenze in nome 
della legge. Il sacerdote non resistette un mo- 
mento ; sarebbe stata follia, e la polizia entrò, fa- 
cendosi subito a rovistare ogni mobile, ponendo 
attenzione specialmente alle carte manoscritte, e 
alle corrispondenze. Trovò liste di nomi senza co- 
gnomi, e trovò certi scritti con mistura di lettere e 
numeri di senso misterioso sui quali fissò la sua 
attenzione. Suggellò e sequestrò ogni cosa, e menò 
seco in carcere il coraggioso prete, che tranquil- 
lamente conversava col commissario, come se non 
si trattasse di se, e di un' accusa capitale di alto 
tradimento. Soltanto si commosse e una nube velò 
il suo volto, quando vide V amatissima vecchia 
mamma alla sua partenza cadere in deliquio. Al- 
lora sclamò: Dio ifiiOjDio mio, non abbandonare in 
tal cimento la derelitta ! e una lagrima amara 
gli cadde dal ciglio. 
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Dopo alcuni giorni fu tratto davanti alla com- 
missione militare cui apparteneva d' inquisire i 
rei prima del giudizio. Era auditore di guerra 
un ufficialetto boemo, giovine ambizioso, desi- 
deroso di andare avanti anche a gomitate, ed 
ogni mezzo era buono, purché giovasse a salire : 
chiamavasi Kraus. Aveva una fisonomia felina, 
occhi piccoli e grigia i capelli gli venivano giù 
fino alla fronte dura e bassa ; la faccia aveva 
lunga, magra e gialla ; la statura media, i mo- 
vimenti rapidi come la parola, che gli usciva 
dalla gola alta e stridula ; camminava a passi 
veloci quasi a salti, gettando intorno sguardi 
obliqui, come lupo che fugge con la preda tra 
i denti. Costui si fece gran merito appo Rade- 
tzki con i processi di Mantova, e in picciol 
tempo, saltando V anzianità di molti colleghi 
sali al grado di colonnello : il sangue dei mar- 
tiri di Belfiore gli spianò la via. 

La commissione inquirente aveva sede nel 
castello di S. Giorgio dov* erano carcerati i rei 
di fellonia più temuti, e quanto onestamente 
manipolasse cotesto processo, onde parecchi ot- 
timi patriotti lasciaron la vita sul patibolo, dirò 
con le parole di Cavallotti , che fu degV inquisiti 
e n' ebbe ad assaggiare le garbatezze : 

« Nessun testimone, nessun attuario assiste al 
costituto tra un giudice processante e l'inquisito. 
Fa le interrogazioni che crede, e registra le ri- 
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sposte compendiandole, e foggiandole a modo 
suo : e ciò in barbaro italiano, con frasi e parole 
equivoche. Delle giustificazioni dell' accusato 
accetta ciò che gli garba, non accetta, né nota 
ciò che non gli garba : V accusato è in balia 
del suo inquisitore, senza difesa ». E cosi se- 
guitando viene a parlare della seconda fase 
del giudizio. « Non trattasi di giudicare, ma di 
condannare i capi per isradicare dalle fonda- 
menta la congiura ». 

L' auditore Kraus prendeva V imbeccata da 
Verona, sede del governo militare, e giusta gli 
ordini che gli venivano comunicati dal generale 
Baandek; alter ego del generale Radetzki, umil- 
mente faceva ; ma perchè a Verona non si sen- 
tiva che la voce della polizia di Mantova, questa 
era che designava ai giudici le vittime espiatorie. 

Dopo ciò torniamo al sacerdote professore 
Bosio accusato da un mercante di cereali di Me- 
dole d' avergli venduta una cartella del deóùo 
nazionale di Mazzini. Questo mercante fu tra gli 
ultimi arrestati, e il primo tratto davanti ai giu- 
dici. Che arnese fosse codesto signore abbiamo 
veduto : era stato catturato perchè spacciatore 
di moneta falsa, e per caso trovato possessore 
di una cartella del debito nazionale : che fede 
meritava la sua parola ?.... Il Bosio negò ma 
non fu creduto, il falsario affermò e fu creduto ; 
e tante furono le vessazioni e le torture fisiche 
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e morali, inflitti al Bosio che infine messo a 
confronto del mercante, dopo essere stato sotto- 
posto alla prova del bastone, fini col perdere la 
testa e confessare tutto ciò che volle V auditore. 
Fortunatamente aveva una parte molto secon- 
daria nella cospirazione, e se l'infelice molto 
fece male a sé, poco ne fece altrui. 

Il secondo sottoposto a giudizio fu un altro 
prete, ma questi di tempra ben diversa, uomo 
forte e d'animo invitto, dalla cui bocca non 
usci parola che recasse danno altrui. Questi 
era Enrico Tazzoli, il quale aveva la chiave della 
cospirazione, e ben era degno di averla, poiché 
per lui non fu insanguinato Belfiore, né Radetzki 
potè avere in mano le fila della gran trama. 
Non valsero contro il prete, forte dell'usbergo 
di invitta virtù, i lunghi digiuni, le minacce di 
crudeli torture, i colpi di bastone, le notti in- 
sonni, e neppure le fallaci promesse ; le ingan- 
nevoli blandizie, i sorrisi traditori. Invano Kraus 
gli lanciava sguardi feroci, e si agitava sul suo 
seggiolone, e lo mordeva con parole di scherno, 
Don Enrico sempre uguale, sempre mite, sempre 
sereno e dignitoso non si scostava mai dal suo 
metodo di negare d'aver commesso delitti. 

Fatalmente il professore Bosio in un momento 
di debolezza sotto la pressione di terribili minacce 
profiFeri il nome di Tazzoli dicendo che da lui 
aveva avuta la cartella venduta al mercante di 
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grano. Povero Tazzoli ! che sarà di fronte a Bosio 
richiamato per sostenere il suo confronto? Ri- 
mase come di sasso, tentennò un istante, poi 
facendo uno sforzo sopra sé stesso per pronun- 
ziare una bugia, disse con fermo viso : Io non 
ho dato a costui mai cartelle di Manzini ! Sa 
Dio quanta pena costò al suo cuore la menzogna, 
ma questa era una necessità, non per salvare 
sé, che senza batter ciglio sarebbesi sacrificato 
alla verità ; ma per salvare tanti infelici che 
avrebbe tirati dietro sé al patibolo per un le- 
game fatale di complicità. 

Ma ohimè ! non gli valse il sacrifizio ; era fa- 
tale la catastrofe e prossima : molto sangue di 
nobilissimi giovani patriotti si doveva versare 
in Belfiore per la causa di Italia. 

Un certo Tiretti addetto come secondino alle 
carceri di S. Giorgio, consegnò a uno dei guar- 
diani del Tazzoli una pagnotta, che veniva di 
fuori air indirizzo di questi. Ma Don Enrico 
era vigilato con gran cura e non poteva rice- 
vere nulla di fuori che prima non fosse sotto- 
posto alla visita dell* ispettore che minutamente 
esaminava ogni oggetto prima di lasciarlo pas- 
sare. Cosi avvenne che la pagnotta fu portata 
air ispettore, e questi la fece tagliare dal guar- 
diano sotto i suoi occhi in quattro parti. Impi- 
gliato nella mollica saltò fuori un biglietto che 
parve air ispettore, ed era una rilevazione ; ma 
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la rilevazione rimaneva un mistero, perchè il 
biglietto era in cifre. Ad ogni modo la scoperta 
era di suprema importanza, la chiave della cifra 
pareva (Jifficilissìma, oscura, ma non si dubitava 
di potersene impadronire, e i segreti dei cospi- 
ratori sarebbero in mano del governo. 

La prima cura della polizia fu di cercare d' onde 
veniva il biglietto ; fu esaminato e imprigionato 
Tiretti ; ma invano, questi sostenne che glie lo 
aveva dato uno sconosciuto e non ne sapeva 
altro. Il guardiano non ne sapeva nulla, e non 
ne poteva sapere, D. Enrico stava saldo nell' af- 
fermare che la pagnotta era per lui un mistero. 
Allora la polizia andò imprigionando gente per 
sospetti con cieco furore ; e il coglier giusto in 
verità non era facile se il caso non avesse aiu- 
tato, perchè Todio al dominio straniero era ge- 
nerale, e il sentimento di uno era sentimento 
di tutti. Si poteva in questi tempi dire deir Italia 
quello che, pochi giorni prima delle cinque gior- 
nate di marzo '48, rispose il marchese Villani 
a Torresanì direttore generale della polizia lom- 
barda, il quale voleva sapere da questi dov' era 
la sede del comitato della rivoluzione : Andate 
sulV altezza del nostro duomo ^girate intorno lo sguardo ^ 
e abbiate la certezza^ che in ogni casa che vedete 
s* annida il temuto comitato. 

Intanto per incominciare questa nuova perse- 
cuzione la polizia mantovana pose primamente 
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la mano suir avvocato Silvio Tazzoli, su quali 
indizi di colpa?... uno solo, Tessere un pò* pa- 
rente di D. Enrico. Una notte un commissario 
di polizia con un codazzo di birri e di soldati 
circondò la casa del tranquillo uomo di legge ; 
vi entrò con fracasso d' armi, spaventando fe- 
mine e fanciulli, mise a soqquadro ogni cosa, 
mobili, libri e carte, suggellò e portò via tutti 
i manoscritti, e lui incatenò e menò nelle car- 
ceri di S. Giorgio. Quivi macerato con lunghi 
digiuni, e svigorito di spirito con mille torture 
morali, si credette poterne avere facile vittoria, 
e fu chiamato davanti ai giudici, ma il Kraus 
e gli altri ebbero un bel tempestarlo di domande 
insidiose, di minaccie, e d' invettive, e fosse che . 
non ne sapesse proprio niente, o avesse T anima 
di tempra superiore, non tradì se stesso, né gli 
amici con una sola parola, o atto di debolezza. 
Fu tenuto lungamente in prigione, finché Kraus 
se ne stancò e lo mandò a casa. 

Da pochi giorni la polizia aveva catturato 
r avvocato Tazzoli, quando operò un altro arresto 
stupefacente di una signora, cioè la Direttrice 
degli asili d* infanzia. Donna Camilla Marchi da 
tutti in Mantova stimata ed onorata per onestà 
di costumi, coltura e ingegno. Era amicissima 
di Don Enrico, onde i sospetti e le persecuzioni. 
E con lei si tenne la stessa misura che con gli 
altri imputati di sesso maschile, cioè durezza 
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di carcere, privazione d'ogni conforto necessario, 
brutalità di trattamento, senza riguardo alla de- 
licatezza femminile, ai bisogni, alla debolezza, 
al pudore del sesso. Anch'essa fu interrogata 
con modi brutali ed insidiosi che si usavano 
cogl' inquisiti dell'altro sesso, e la fortissima 
donna sopportò tutto con invitta costanza, né 
fu da meno de* più nobili spiriti che in quel- 
r epoca eroica si segnalarono. Infine anche lei, 
non offrendo appigli per tenerla in carcere venne 
rimessa in libertà. 

Non ostante le inutili persecuzioni, ed i poco 
onorevoli fatti la polizia seguitava il suo costume, 
e non v'era cittadino sicuro dalle sue molestie. 
Ogni notte perquisiva qualche casa (predilette 
le eran le tenebre) e niun cittadino era sicuro 
di dormire tranquilli i suoi sonni, neppure le 
spie, che alcuna fiata anche su loro cadevano i 
suoi sospetti. Cosi avvenne che i suoi sospetti 
caddero sul figlio di un commissario di polizia : 
l'avvocato Luigi Castellazzi. Non dico già che 
costui fosse una spia, anzi godeva la confidenza 
dei patriotti : ma parmi, eh' essendo membro di 
una famìglia appartenente a quella chiesa, do- 
vesse godere anch' egli del diritto di immunità. 
Ad ogni modo la casa del Castellazzi fa assalita 
di notte, perquisita con gran rumore, e dopo 
averne sequestrata la corrispondenza fu incate- 
nato, e menato in S. Giorgio, come un qualunque 
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altro cittadino sospetto. Quando V auditore Kraus 
r ebbe nelle ugne, non si stette nella pelle, tanta 
gioia ne senti, credette di aver trovato il ban- 
dolo della matassa, non restava che dipanarla. 
Ma, sia detto a lode del giovine, Kraus trovò 
un osso duro a rodere, più duro assai che non 
sospettava. Chiamato il giovine al cospetto della 
commissione d' inquisizione, questa non potè ca- 
vargli di bocca nulla. Allora Kraus più feroce 
del solito per il disinganno, spiegò con lui un 
rigore nuovo, una crudeltà di altri tempi. 

Da principio il giovine resistette ad ogni pres- 
sione morale, ad ogni vessazione materiale, ad 
ogni artificio, e rispondeva costante; non ne so 
nulla. Ma venne improvviso a turbarlo un ter- 
ribile capo d'accusa non appettato, cioè un bi- 
glietto mandato da lui al dottor Poma e inter- 
cettato dalla polizia. In esso biglietto erano 
scritte le fiere parole : Non e* è da temere^ la po^ 
lizia non sa nulla, io non dirò nulla, anzi morrò 
prima che dalla mia bocca esca una parola che com- 
prometta gli amici. Veramente il biglietto non 
determinava nulla di concreto, ma diceva tanto 
da autorizzare quella sorta di giudici a ricorrere 
ad atti estremi per cavare di bocca air accusato 
ciò che si nascondeva nelle parole scure, Kraus 
ci penserebbe : il povero giovine doveva prepa- 
rarsi al martirio. Poiché le risposte dell' inquisito 
non rispondevano chiare e piene alle interroga- 
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segreta sotterranea umida, fetida, brulicante d'in- 
setti, priva d' aria e di luce. Quivi lo lasciò pa-: 
recchi giorni sottoposto a un trattamento di 
pane di cruscone e acqua pantanosa ; per letto due 
tavole mal connesse. Veniva di tratto in tratto 
sottoposto a lunghi e artificiosi interrogatorii,. 
ma il giovine coraggioso non ismenti ciò che 
aveva promesso al dottor Poma nel suo biglietto, 
dal suo labbro non usci parola che nocesse ad 
alcuno. 

Allora Kraus disse, eppure debbo farlo parlare, 
e parlerà; e pensò freddamente al modo più 
adatto al fine, e diede principio alla prova orri-. 
bile del bastone. E qui giova dare un' idea di 
questo supplizio, che s' infliggeva dai giudici 
militari ai più forti caratteri restii a tradire i 
segreti della cospirazione. Preparato ad acco- 
gliere il paziente era uno stanzone sotterraneo 
ben profondo perchè i gridi, le bestemmie, gli 
urli dei flagellati non si sentissero di fuori, e 
non facessero gelar d' orrore i passanti delle vie 
vicine, e le abitazioni non lontane. In mezzo 
allo stanzone era una pancaccia lunga circa due 
metri, e larga poco più di un metro, sulla quale 
si stendeva bocconi la vittima denudata con le 
braccia allungate avanti, e strette ai polsi da 
due morse di ferro fisse. Alla estremità inferiore 
del pancone altre due morse tenevan ferme le 
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gambe, e nel mezzo un arco di ferro girante 
sur un pernio, ne cingeva le reni in modo che 
il paziente non poteva dare un crollo. Così fu 
accomodato Luigi Castellazzi, e sotto la discre- 
zione di Kraus sottoposto al bastone: un capo- 
rale croato, scelto tra i più feroci, venne inca- 
ricato della esecuzione. Costui batteva suU' esile 
corpo colpi in cadenza, con tanta brutale fred- 
dezza, da far fremere qualunque anima sensibile. 
Il giovine sostenne il martirio con vero coraggio, 
senza nulla confessare, finché cadde in deliquio. 
Un medico ne teneva il polso e disse con voce 
commossa air auditore : se volete finirlo seguitate 
aneora un po'; Kraus fece sospendere la tortura, 
e portare il corpo sanguinoso nella sua segreta, 
non per pietà che n' avesse, ma perchè, se fosse 
morto, avrebbe portato il suo segreto con sé 
nella tomba. 

Il feroce auditore non depose per questo il 
pensiero di riuscire col bastone al suo fine : 
lasciò che il malato riposasse qualche giorno e 
le piaghe fossero presso a rimarginarsi ; e proprio 
quando la ferita presso a guarire si fa più deli- 
cata e sensibile, Kraus ordinò una seconda 
prova ; non senza speranza di vincere col- dolore 
i forti propositi del giovane ribelle ; ma questi 
seppe resistere ancora fino al deliquio : Kraus 
non volle perdere il frutto delle sue fatiche, 
non permise che morisse, e lo concesse al me- 
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dico. Non resisterà alla terza prova, disse tra sé il 
feroce boemo, e dopo alcuni gfiorni diede gli 
ordini per la terza prova ; era un duello all' ul- 
timo sangue, in cui a Castellazzi non restavano 
che due vie : o morire sotto il bastone, o vivere 
col marchio in fronte del traditore. 

Quando Castellazzi senti eh' era venuta V ora 
della terza flagellazione sudò freddo, un tremito 
lo assali per tutte le membra, non potè, senza 
essere sostenuto, camminare fino allo stanzone 
della tortura, e alla vista della pancaccia svenne. 
Kraus non si commosse, guardò il medico e 
disse freddamente : Aspetteremo che si risvegli. Il 
medico abbassò gli occhi e non rispose. Appena 
il giovine riebbe i sensi fu denudato dai secon- 
dini, e disteso sulla pancaccia: ma egli ghetto 
un grido e sclamò: Basta... non mi straziate di 
più... parlerò. 

Infelice !.., non sapesti morire sotto il flagello... 
denunciasti i tuoi complici e palesasti il cifrario 
di Tazzoli... riscattasti la vita a prezzo del sangue 
dei fratelli... ti aspettava la gloria del martirio... 
preferisti 1* infamia. 

Non si seppe, non si sa, e forse non si saprà 
mai ciò che si patteggiò tra il carnefice e la 
sua vittima, ma dagli effetti si argomenta la causa : 
la cifra misteriosa di Tazzoli passò in mano 
della polizia, i principali cospiratori furono cat- 
turati, e r avvocato Luigi Castellazzi graziato e 
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colmato di favori. Non pochi dei denunziati da 
costui perirono di capestro in Belfiore, ed altri 
moltissimi sarebbero periti ai ferri per condanne 
perpetue che la rivoluzione del '59 fortunatamente 
venne in tempo a liberare. Or è a notare che 
le vittime di Belfiore perdonarono ali* infelice la 
sua debolezza : non seppe morire per la salute 
altrui ; ma questa virtù non si può pretendere 
da tutti, anzi è privilegio di pochi, e questi 
pochi si chiamano eroi, o santi. , 

Il brutto, anzi il turpe vien dopo; Castellazzi 
doveva ritirarsi, vivere in lutto e nascosto per 
la vergogna e il rimorso, evitare la vista di tutti ; 
ma noi egli divenne l'amico di Kraus, mostra- 
vasi in pubblico sfrontatamente, cercava la com- 
pagnia del boemo, pareva sfidare la pubblica 
opinione, rivoltando le coscienze di tutti ; onde 
si coperse d'infamia, e un grido d'orrore sì levò 
contra lui, quando mutate le condizioni del paese, 
accennò di voler entrare nel parlamento, e me- 
scersi cogli onesti nella vita politica della nazione. 
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IV. 
Condanne scellerate. 

Per le rivelazioni di Castellazzi i giudici in- 
quirenti vennero a conoscere la cifra dei cospi- 
ratori, e con essa molti dei nomi eminenti di 
cospiratori, e molti dei loro segreti ; fu per la 
polizia una grande vittoria, la quale ne promet- 
teva altre maggiori ; il filo era trovato^ non 
ci era che lo studio non difficile di dipanare 
r arruffata matassa. 

Nel perquisire lo studio del sacerdote Tazzoli 
si era trovata una lunga lista di manoscritti in 
cifra; ma questi non si erano potuti leggere; 
ora che si conosceva la cifra era facile leggerli, 
e fu per la polizia una bella occasione di onore. 

Il buon sacerdote scriveva in uno speciale 
registro le quote che riceveva come tributo dei 
cospiratori, e dirimpetto alla quota poneva una 
cifra, la quale significava il nome del contri- 
buente, e ciò per suo scarico : ma ora che il tri- 
bunale inquisitore conosceva la cifra, che valeva 
nascondere i nomi veri, e insistere a negare il 
fatto ? era inutile, anzi sarebbe stato goffo ; onde 
il generoso non pensò più che a salvare i com- 
pagni, tirando la colpa di tutto e di tutti sopra 
il suo capo.... Infelice!... egli tanto acceso d* amore 
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dei prossimo, tanto pieno di fede, tanto virtuoso 
fu crudelmente, inesorabilmente da ragione di 
stato condannato a morte. Gli editti feroci di 
Radetzky non davan quartiere, e la virtù del- 
l' uomo e il carattere sacerdotale non gli erano 
scudo, anzi aggravarono in cospetto dei giudici 
la sua colpa, la colpa dico di amare la patria e 
volerne la libertà. Né potette col sacrificio di 
sé liberare da morte i suoi compagni, che parecchi 
insieme con lui morirono di capestro: Il dottor 
Carlo Poma, Angelo Scarsellini, Giovanni Zam- 
belli, Bernardo Canas, tutti giovani valorosi, colti, 
stimati, onorati, salirono il patibolo 1* un dietro 
1' altro nella stessa ora, per la stessa causa, con 
lo stesso pubblico compianto. E Dio volesse che 
a questi cinque illustri cittadini si fosse limitato 
il sanguinoso sacrificio ; ma sventuratamente 
non fu che il principio di un'ecatombe umana. 
Da quel dì le sentenze di morte, e di carcere 
duro piovvero dai tribunali militari si frequenti 
e numerose da far inorridire l'Europa civile; 
né i feroci giudizi erano informati ad altro prin- 
cipio giuridico che una barbara ragion di stato. 

E qui non dispiacerà al lettore, eh' io mi ferma 
alquanto a discorrere della morte del pio sacer- 
dote, il cui nome é già affidato alla storia, e 
degli altri quattro generosi che salirono con lui 
il patibolo. 

Quando Enrica Tazzoli si sentì condannato 
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non impallidì, né mostrò dolore, né sorpresa : 
Così vìiole il Signore, disse levando la faccia al 
CielQ, e pronunziando le parole che rispondono 
a queste in volgare : Padre, togli dal mio labro 
questo amaro calice, ma se necessario è che io lo 
beva, lo deverò rassegnato. Dopo chiese di scrivere 
ai suoi più cari congiunti, e scrisse con mara- 
vigliosa serenità parecchie lettere. Nelle ultime 
ore chiese di vedere Donna Teresa Arrivabene 
sua zia, e gli fu pur concesso. Questo colloquio 
si può leggere intéro in un manoscritto di lei 
mandato dalla medesima a Cesare Cantù, il 
quale lo donò al Museo Milanese del Risorgi- 
mento ; è intitolato : Memorie mie delle ultime pa- 
role etc. In questo colloquio T Arrivabene dice, 
che il volto del santo sacerdote in quelle ore supreme 
sfavillava di tanta luce che pareva trasumanato. 
Non vidi mai nella sua figura tanta solennità ; nei 
suoi atti tanta risolutezza ; tanto fuoco nelle sue pa* 
role. Il raggio che usciva dalle sue pupille, e la se- 
renità del suo spirito non parevano cosa umana in 
un corpo estenuato e franto dai patimenti di lungo 
carcere^ e daW orrida vista del patibolo. 

Fatto entrare nella cappella confortatoria pregò 
lungamente con fervore, poi si levò e scrisse 
alcune lettere nelle quali diceva di perdonare a 
chi lo aveva tradito (Castellazzi), e a tutti coloro 
che gli volevan male (se pure ce n* erano) ed 
invocava su loro le benedizioni del Cielo, 
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Monsignor Mancini, arciprete, degnissimo sa- 
cerdote, cui era affidato il doloroso uffizio di 
confortare nelle ultime ore i condannati a morte, 
descrisse con tinte ardite la via crucis di quei 
cinque magnanimi, che insieme furono condan- 
nati ed insieme morirono. Egli parla di loro 
con ammirazione ed affetto, e le brevi pagine 
non si leggono senza fremere e lagrimare. Del 
dottor Poma dice, che appena lo vide entrare 
nel suo carcere ne presenti il motivo e gli do- 
mandò con ansia della sua mamma. É in letto 
malata, gli rispose V arciprete con tristezza. La 
mia morte seguirà la sua fine, ripigliò Poma ab- 
bassando il capo, povera mamma... per lei solo 
duolmi il mio fato !... Voi venite per confortarmi, 
ma io non ne ho bisogno, la mamma sì... ne ha 
bisogno.... andate da lei e ditele... che mi per- 
doni il male che le ho fatto, i dolori che le ho 
dati... ditele che ci rivedremo in Cielo.... che il 
patibolo non è infamia, ma gloria per me... che 
lascio questa vita per rivivere nella storia.... 
che il sangue dei martiri darà agi' Italiani la 
loro patria, come diede al mondo la religione 
della fratellanze!^ dell' uguaglianza, della carità. 

E fu eguale a se stesso fino air ultimo respiro. 
Quando il sacerdote volle incoraggiarlo a salire 
gli scalini del patibolo, gli rispose: Non dubi- 
tate, non mi trema il cuore, la coscienza mi so- 
stiene, le forze non mi abbandonano. 
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La grande anima di questo patriotta spira da 
ogni sua parola ; ma singolarmente dal fatto che 
dettò i seguenti versi pochi momenti prima di 
salire nella funebre carrozza che lo condusse con 
i compagni nella spianata di Belfiore. 

Gran Dio nel tetro carcere 
dove V affanno ó vita, 
conforta tu quest'anima 
a' cari suoi rapita, 
eh* erga la prece a te. 

I quali versi non sono splendidi per merito 
poetico, ma certamente sono maravigliosi pel 
momento in cui furono pronunziati con fronte 
serena. 

Né gli altri tre furon da meno degli altri 
due : il De Canal prima di salire il palco si rac- 
comandò ai compagni che se mai desse alcun 
segno di debolezza, ne lo avvisassero con un 
cenno convenuto, perchè voleva dare ai cittadini 
esempio di fortezza ed ai nemici cagione di stimare 
gV Italiani. E uguale ai primi furono lo Scarsel- 
lini e lo Zambellini veri eroi, seme di quegl' Ita- 
liani che a Legnano diedero travaglio al Barba- 
fossa, e fecergli nascere il pensiero di andare in 
Terra santa a scontare i suoi peccati. 

Ma questa orribile scena di morte venne ag- 
gravata crudelmente pel sacerdote Tazzoli anima 
Càndida, credente, e veramente cristiana. Il go- 
vernatore militare di Mantova, Culoz, dimandò 
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al Vescovo la sconsacrazione del sacerdote : non 
credo per aggravarne le pene ; sarebbe stato in- 
degno di uomo civile ; ma per atterrire vieppiù, 
con la solennità della cerimonia religiosa, il po- 
polo. Era naturale, e da prevedersi che il Ve=- 
scovo, uomo di cuore, il quale non aveva ac- 
consentito di sconsacrare l'arciprete Grioli, non 
consentisse ora, che si trattava di un sacerdote 
a lui carissimo, e di un merito superiore, esempio 
di carità cristiana al clero e al popolo : egli 
dunque risolutamente si negò. Il Governatore 
insistette, e ricorse ali* onnipotente Radetzky, il 
quale ne scrisse, quasi imperiosamente, al Ve- 
scovo invitandolo a non rifiutarsi, esigendo 
questo atto solenne religioso un'alta ragione 
di stato. Il buon Vescovo di forte petto e di 
gran cuore, benché di membra inferme e senili, 
non si piegò, non ubbidì, ribelle anche a Ra- 
detzky. 

Questi allora ne scrisse furente a Vienna, 
chiedendo ai ministri la sottomissione del Vescovo. 
Il ministro del culto mandò ordini severi al Ve- 
scovo di ubbidire ; ma il Prelato forte nel suo 
diritto resistette anche agli ordini di Vienna, e 
fu necessario rivolgersi all' Imperatore, che per 
compiacere a Radetzky informò il Pontefice della 
quistione, e questi compiacente ordinò al Vescovo 
di ubbidire, e il Vescovo obbedì ; obbedite proe- 
positis vestris. 
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ii vescovo col cuor sanguinante ne scrisse al 
povero Don Enrico perchè si preparasse, e fu 
per lui dolore supremo, maggiore del patibolo. 
Quando il povero prete lesse le parole del buon 
Prelato V anima sua si scosse, fremette di sdegno 
religioso, pianse : non aveva pianto, quando i 
giudici r ebbero condannato al capestro. L' arci- 
prete Martini gli era accanto ; egli avevagli 
data la lettera del Vescovo, e avevalo preparato 
a sostenere quest' ultimo colpo. Imitiamo il nostro 
Maestro crocifisso, dicevagli stringendoselo al 
seno, il quale e' insegnò con V esempio e la pa- 
rola a sopportare ben altri vilipendi, senza muover 
lamento ; anzi pregando per gli offensori. Gesù 
morendo pregò Dio che perdonasse ai suoi mi- 
cidiali : Perdona^ Padre, ai miei persecutori^ non 
sanno quel che si fanno. 

Don Enrico serenò la fronte, guardò il suo 
confortatore con un mesto sorriso, e sclamò con 
accento pieno di tenerezza : Mio buon amico, sì 
è dolce perdonare, ed io perdono tutti coloro che mi 
han fatto d^l male, e lascio la vita sul palco senza 
ramma rico, e senza odiL Prego Dio che voglia pur 
Egli perdonarli, come io li ho perdonati di cuore. 
Il Vescovo air ora stabilita entrò nella cappella 
confortatoria, e diritto andato al povero condan- 
nato lo abbracciò con fraterno affetto, e con voce 
commossa gli disse: Non ti affliggere, figliuol 
mio, al cospetto di Dio questa fatai cerimonia 
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per te non ha valore ; neir opinione degli uomini 
non ti umilia, anzi ti esalta. 

Il buon sacerdote commosso chinò il capo 
e non rispose ; poi si mise ginocchioni, ai pie 
del Vescovo, per ricevere V estremo oltraggio 
che infligger si possa all'unto del Signore. 

Erano col Vescovo alcuni preti per assisterlo 
nella funzione ; vi era V arciprete Martini, V ispet- 
tore del carcere signor Casale e parecchi secon- 
dini. Tutti erano visibilmente commossi, gli 
stessi secondini ed il Casale, gente^ indurita 
neir esercizio del loro crudo ufficio, avevano il 
viso atteggiato a compassione ; il Vescovo e 
monsignor Martini piangevano forte. 

Il rito religioso esige che il Vescovo con un 
coltello tagliente raschi i polpastrelli delle dita 
consacrate al prete indegno, fino a spicciarne il 
sangue ; ma il Vescovo a questo punto passò 
sopra i polpastrelli la lama tanto umanamente 
che il paziente pur non se ne accorse. Cosi com- 
piuto il tristo rito, il buon prelato volse poche 
parole di conforto che il singhiozzo gli troncò 
nella strozza, e usci in fretta abbandonando il 
sacerdote in mano al carnefice. 

Così passò la notte lugubre dal 6 al 7 Di- 
cembre del 1852 nelle carceri di S. Giorgio. 
Al mattino del 7 nelle prime ore i cinque con- 
dannati uniti nella camera confortatoria, furono 
incatenati e menati fuori dal carcere dove erano 
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attesi da due carrozze scortate da un manipolo 
di gendarmi a cavallo. Tre condannati montarono 
in una carrozza, e due col sacerdote confortatore 
monsignor Martini neir altra, e senza perder 
tempo mossero alla spianata di Belfiore seguiti 
fino alla porta S. Giorgio da gran folla di po- 
polo, che andava muta e dolorosa come a fune- 
rale di figlio. Quivi, quasi per incanto la folla 
si dileguò, e i pochi rimasti avevano il ciglio 
umido di pianto. I condannati calarono di car- 
rozza con viso tranquillo e pie fermo, e come 
fratelli colpiti dalla medesima sventura, mossi 
da un unico aflfetto si abbracciarono e baciarono 
con la espansione dell' ultimo addio. Don Enrico 
cadde in ginocchio, e gli altri con lui, e prega- 
rono brevemente con fervore, come Gesù nell'orto: 
r arciprete Martini con atto solenne li benedisse... 
spettacolo sublime, che in teneri anche i carnefici. 
Zambelli sali primo il palco, e sali con passo 
fermo, come chi sa che il suo nome resta alla 
storia. Dietro lui andò con lo stesso animo Scar- 
sellini, declamando a voce alta le strofi del Fa- 
biero : 

li palco è a noi trionfo 
dove saliain ridenti, 
ma il sangue dei valenti 
perduto non sarà. 

Terzo andò il sacerdote D. Enrico con la fronte 
raggiante dell* aureola del martirio. 
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Quarto sali il De Canal, quinto il dottor Poma, 
tutti eroi degni di passare alla storia, esempio 
ai nipoti di generoso sacrifìcio. Questa strage di 
giovani colti, gentili, stimati e amati da tutti 
strappò dal petto dei cittadini un grido d' orrore, 
che scosse V Italia dall' Alpi air Etna. L* Austria 
di Mettemihc credeva di affogare sotto onde di 
sangue il coraggio degl'Italiani, ma forte sba- 
gliava i suoi calcoli ; quel sangue fu vampa 
che accese e non soffocò le anime valorose, onde 
il poeta cantava : 

Dammi o ciel, che sia fuoco 
agi' Italici petti il sangue mio ! 

I cinque martiri erano tutti conosciuti in Mi- 
lano, e in tutte le città di Lombardia, dove ave- 
vano amici e parenti, e spesso usavano per i 
loro privati siffari e per ragioni politiche, onde 
non è a dire se in questa regione gli spiriti si 
infiammarono d'ira e di desio di vendetta alla 
truce novella, massime che i circoli politici v'erano 
sì spessi che ne coprivano per così dire la su- 
perfìcie. É indescrivibile 1' agitazione che si levò, 
si generale e profonda, che nulla ci poteva lo 
stato di assedio. Tutti parlavano della rea tra- 
gedia, e imprecarono all' Austria, al dominio stra- 
niero, alla politica sanguinaria, agi' inutili sforzi ; 
e innalzavano al cielo le virtù dei cinque martiri; 
se ne contavano i meriti, si ripetevano le loro 
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ultime parole, si esaltava il loro coraggio, V in- 
trepidezza onde affrontarono la morte. Ne' caffè, 
nelle piazze, nei circoli letterari, nei circoli com- 
merciali, nei circoli politici da per tutto si ripe- 
teva il medesimo argomento col medesimo ar- 
dore, con la medesima perseveranza, e la polizia 
vedeva, udiva, notava e taceva. E i nuovi eccidi 
risuscitavano la memoria degli antichi, e i nomi 
del Dottesio, dello Sciesa, del Maisner e di cento 
altri erano sulla lingua del popolo. 

I Mantovani parlavano del Tazzoli come d' un 
santo e il popolo V amava come figlio, e con pa- 
terna confidenza soleva chiamarlo il suo D. En- 
rico. Traeva in folla ad ascoltar le sue prediche, 
dove sempre vibrava la nota dell' autorità verso 
Dio, verso il prossimo, verso la patria. Parec- 
chie volte per la libera parola venne ammo- 
nito dalla polizia, ma egli non cambiò metro ; e 
il Vescovo taceva, né aveva motivo di redarguirlo, 
perchè D. Enrico non s* allontanava mai dalla 
dottrina dei padri, e del Vangelo ; le sue pre- 
diche erano un monumento di pietà, di carità, 
di civiltà. 

Anche la sua figura simpatica gli conciliava 
amore : era snello, di membra gentili, vivace, sem- 
pre sorridente, occhi pieni di luce, fronte spaziosa 
e serena, facile parlatore, motteggiatore brioso e 
civile : non di rado il suo viso sorridente era 
ombrato da un tenero velo di melanconia. 
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Dite, o lettori, se versando il sangue di tali 
cittadini l'Austria poteva a lungo continuare 
ancora in Italia il suo dominio ! 



Prodromi del 6 Febbraio. 

Le condanne politiche pronunziate ne* diversi 
stati d* Italia nel primo semestre del 1 85 1 furono 
2514, delle quali 115 di morte, per la maggior 
parte merito dei tribunali militari austriaci, e 
delle romagne, onde il maggior contìngente di 
vittime fu della Lombardia, del Veneto e delle 
Romagne. Ce n* è qualcuna fatta scomparire 
alla chetichella, senza rumore di processi col 
metodo comodo che Abdul Hamid usava sul 
Bosforo, ma di questa non si tien nota.... sono 
persone ite in America, o neir Oceania a cercar 
fortuna ! 

Un proverbio antico dice : quando il vaso è 
ricolmo, basta a farlo traboccare una goccia, è 
così fu della pazienza dei Lombardi, gli ultimi 
supplizi furono la goccia che fece traboccare il 
vaso. Gli animi de* cittadini, anche più miti e 
pacifici s'inferocirono e i consigli della prudenza 
non erano quasi più sentiti. Gli operai special- 
mente si agitavano, e facevano temere di una 
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intempestiva sollevazione di popolo, senza altre 
armi che quelle somministrate dal furore. 

Allora il circolo centrale di Milano invitò i 
circoli delle provinole a mandare deputati ad 
una conferenza per discutere e deliberare intorno 
alle condizioni presenti del paese, e decidere se 
ancora era venuto il momento opportuno per 
una sollevazione. Il caso era grave, e risolverlo 
difficile per la esasperazione del popolo ; ma for- 
tunatamente tutti i deputati, dopo lunga e dili- 
gente discussione furono d'accordo che si do- 
veva temporeggiare. I deputati erano 60 e 60 
furono le voci che dissero : Aspettiamo ; dob- 
biamo rispondere dinanzi la nazione delle con- 
seguenze terribili di un' azione precipitata, aspet- 
tiamo. 

Prevalse il consiglio della prudenza ; ma qual- 
cuno pensò d' informarne Mazzini esule in In- 
ghilterra, il quale, benché diviso da mari e da 
monti, non lasciava di partecipare ai palpiti 
degr Italiani. 

Alcuni operai èrano in corrispondenza con 
lui attivissima, ond* egli conosceva in generale 
gli umori del popolo, ma tanto però che non 
temesse nelle relazioni che riceveva, qualche 
esagerazione. Aveva fede illimitata nella virtù 
del popolo, ma non credeva che potesse da solo, 
senza essere sostenuto dagli altri ordini di cit- 
tadini, bastare a tener testa e debellare gli 
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austrìaci. In questa incertezza pensò di sentire 
il giudizio di un giovane di gran cuore e di 
mente, che un de' Cairoli gli aveva presentato 
qualche anno dietro, e ch'egli aveva ritrovato 
republicano sincero, abile propagatore d' idee, 
attivo e intelligente. Questi era Giuseppe Piolti 
de Bianchi, giovane di circa 28 anni, laureato 
in legge, cittadino milanese, di famiglia antica 
di Milano, il quale, si era fatto notare tra i più 
strenui combattenti delle cinque giornate. Maz- 
zini scrisse per lui una lettera lusinghiera, con 
la quale affidavagli la direzione del partito re- 
publicano di Lombardia, e gli prometteva l'aiuto 
dei suoi amici e il suo valido appoggio. Intanto lo 
pregava di raccogliere le file spezzate dai processi 
di Mantova, e di preparare il paese per quanto 
era possibile a un'azione non lontana. Nella stessa 
lettera davagli parecchi indirizzi per le corrispon- 
denze, e una cifra nota solo a loro due. 

Poche settimane dopo giunse a Milano una 
persona nuova a Piolti, la quale gli fu presen- 
tata dagli amici suoi di Pavia ; era mandata da 
Mazzini e veniva dal Piemonte per lavorare con 
lui al medesimo fine. Questi era Eugenio Brizi 
romano, ufficiale garibaldino, nella legione co- 
mandata dal colonnello Pianciani, sotto il cui 
comando aveva dato nella difesa di Roma, prove 
di coraggio e intelligenza non comuni. Il colon- 
nello poneva in lui tutta la sua fiducia. 
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Brizi dichiarò subito d* avere da Mazzini V in- 
carico di farsi conoscere dai capi del popolo, e 
mescersi cogli operai più influenti per i quali 
aveva delle commendatizie dagli amici emigfrati 
a Londra. Cosi presto i due si accordarono circa 
la parte di ciascuno : Piolti avrebbe lavorato 
per trarre seco la borghesia, Brizi il popolo. 

La propaganda di Piolti andava a gonfie vele, 
egli stesso dice nelle sue memorie : Io trovavo 
il terreno favorevole e le adesioni assai facili, E cosa 
singolare nessuno temeva di tradimenti e denunzie, 
e veramente non s' ebbe un esempio in Lombardia 
di questa vergogna. 

Tutto dunque andava a maraviglia; ma quando 
si venne a parlare di un' immediata azione, ognuno 
dichiarò di non trovarla opportuna: si voleva 
esser pronti ad ogni evento ; ma in quanto ad 
agire, no : T esempio si aspettava di fuori : non 
dovere noi primi dar fuoco alla miccia. Insomma 
si aspettava il cenno dalla Francia, che non si 
credeva tarderebbe molto, essendo V Impero sorto 
da poco sulle rovine della repubblica, e non 
avere solide fondamenta. 

Brizi invece si trovava a navigare in tutt* altro 
elemento : il popolo ubbidendo al cuore più che 
alla mente, alla passione più che alla ragione, 
senz* altro pensare, né riflettere, all' invito di 
Brizi, che lo chiamava a ribellione, rispondeva 
gridando: Viva la rivoluzione! 
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Le conseguenze di questo fatto potevano riu- 
scire fatali alla causa italiana, e Piolti pruden- 
temente consigliò r inviato di Mazzini a non pi- 
gliare troppo sul serio le manifestazioni popolari, 
che spesso non sono effetto che di momentanea 
esaltazione. Ma Brizi non se ne persuadeva, anzi 
per persuadere del contrario V amico volle eh' egli 
stesso parlasse con i capi del popolo, e ne sen- 
tisse i propositi. Piolti aderì e veramente co- 
nobbe essere vero ciò che gli diceva Brizi ; ma 
restava tuttavia una difficoltà invincibile, che la 
borghesia intelligente non voleva sentir a parlare 
di rivoluzione in Italia, senza avere con sé la 
Francia. Brizi diceva : il popolo farà da sé, e 
vincerà ; e Piolti : il popolo senza la borghesia 
sarà schiacciato, e tirerà su Milano una serie 
infinita di calamità. I due non poteron trovare 
una via d' accordo, e ciascuno ne scrisse a Maz- 
zini, secondo il suo punto di vista, perché giu- 
dicasse l'ardua quistione. 

Mazzini ricevendo queste lettere ed altre si- 
mili che gli venivano da Milano, e da tutte le 
parti d' Italia, conobbe la gravità della situazione, 
e stava perplesso. Infine scrisse a Piolti eh' egli 
era risoluto di venire egli stesso più presso al- 
l' Italia per veder da vicino lo stato delle cose 
e potere seguire il fatto : dopo non molti giorni 
arrivò a Piolti una lettera da Lugano, in cui Maz- 
zini lo avvisava del suo arrivo, e lo pregava a 
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condursi senza ritardo da lui per discorrer delle 
cose d' Italia, e vedere ciò che si poteva e doveva 
fare. 

Piolti giovane di colto ingegno, sangue gen- 
tile e squisita educazione, aveva non pochi amici 
anche nelF aristocrazia, dove non mancavano i 
buoni patriotti, e volle, prima di presentarsi al 
Maestro, sentire anche la costoro opinione, e 
scrutò r animo di parecchi, tra i quali di Emilio 
Visconti Venosta, allora repubblicano e in rela- 
zione amichevole con Mazzini. Venosta godeva 
in Milano di molta riputazione per V alto casato, 
il forte ingegno e gli eletti studi, onde tra i gio- 
vani nobili aveva gran seguito, e la sua ade- 
sione avrebbe significato l'adesione della gio- 
ventù nobile di Milano ; ma il Venosta gli apri 
la sua mente del tutto avversa a qualunque 
movimento politico, che accennasse a rivolta. 
I tempi correre tristi per la libertà in tutta 
Europa, ed essere folle speranza che V Italia sol- 
levandosi sarebbe seguita, come si dice, dalla 
Francia e dall'Ungheria, quella sotto i piedi 
del due Dicembre, questa del croato. Tal.e pur 
era la convinzione di Piolti, contro le idee fan- 
tastiche di Brizi, onde parti da Milano con la 
lusinga di persuadere il Maestro a seguire il 
consiglio della prudenza, resistendo ai capi del 
popolo e a Brizi che gli volevano far violenza. 
In queir epoca di sospetti il governo austriaco 
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vigilava i confini della Svizzera con grande di- 
ligenza, e il passarli senza il cosi detto foglio 
di via era difficilissimo e pericoloso, e ci voleva 
ynolto coraggio per mettersi a tal rischio; ma 
il bravo giovane non si arrestava davanti a dif- 
ficoltà, anzi queste erangli stimolo ad opere 
ardue, né mai si arrestò davanti qualunque pe- 
ricolo. In questo caso unendo al coraggio la 
prudenza potè passare il confine, andando e tor- 
nando senza sinistri accidenti. Egli prese tran- 
quillamente la strada maestra di Cemobbio, pas- 
sando da Como, dov'ebbe una lettera dagli 
amici per un giovine farmacista pratico di quelle 
cose. Piolti ebbe a Cernobbio liete accoglienze, 
e il farmacista dopo averlo ammonito che i con- 
fini eran guardati cogli occhi d' Argo, gli disse, 
che il viaggio era malagevole in quella stagione 
(3 Gennaio) e alquanto lungo. A che ora sarò 
a Lugano? domandò Piolti — Presso a due 
giorni rispose T altro — Non fa per me ; debbo 
posdomani esser di ritorno in Milano. Il farma- 
cista pensò brevemente e disse : — Ci sarebbe 
una via breve, ma pericolosa. — Ecco il mio 
caso, rispose senz' altro Piolti — Allora il far- 
maoista sorridendo gli fé cenno d' aspettare 
un momento, e uscì di casa. 

Dopo r assenza di circa mezz' ora, ritornò in 
compagnia di una persona, alla quale Piolti 
espose il suo desiderio di andare presto, il più 
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presto possìbile. E la persona di poche parole 
laconicamente :' Andiamo ; e andarono. 

Giunti presso il confine, non lontano alla do- 
gana, il suo conduttore lo fece fermare, andò 
avanti solo, ed entrò neir ufficio di dogana. 

Poco vi si fermò, ed uscitone tornò a lui ; lo 
prese a braccio, e dicendogli, tutto è fatto, lo con- 
dusse giù di strada per un sentiero a destra, girò 
la dogana, indi mutò via, e volgendo a sinistra 
tornò sulla strada maestra ; ma non erano più in 
terra lombarda, erano nella libera Elvezia. 

La guida lo lasciò qui, ed egli solo seguitò 
per Chiasso, dove montò sulla vettura che da 
Como mena gente a Lugano, nella quale città 
arrivò a notte. Era troppo tardi per cercarvi 
Mazzini di cui non aveva V indirizzo, e non era 
facile trovarlo, perchè viveva nascosto per non 
portar noie e danno all' ospitale republica in 
odio all'Austria. La polizia fingeva di non sa- 
perne nulla, e alle molestie dell'importuna vi- 
cina rispondeva : Non so che ci sia, e se ci è, 
non so dove sia e non si può trovare. 

Piolti non sapeva dove quella notte andare 
ad albergo, non credendo prudente andare in luogo 
pubblico : ma dopo breve incertezza pensò a un 
amico, il professore Giovanni Cantoni, che da 
qualche anno ivi esule vi insegnava in un liceo 
scienze fisiche e matematiche, e presso lui al- 
bergò accolto con affettuosa cordialità. 
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Il di dopo andò a trovare il conte Carlo Gril- 
lenzoni di Reggio Emilia, profugo fin dal 31, 
per quella rivoluzione, onde il generoso Ciro 
Menotti venne da Francesco IV di Modena ap- 
peso alle forche. Il conte Carlo viveva fuor di 
I-ugano in una sua villa deliziosa, e Piolti andò 
da lui per sapere dove abitava Mazzini, non 
avendogliene saputo dare cognizione V amico 
suo Cantoni. 

Quando Piolti si presentò a lui, senz' altra 
commendatizia che il suo nome, e il titolo per 
cui andava, Grillenzoni lo abbracciò con aflFetto, 
e lo trattò con la cordialità famigliare che me- 
ritava. Poi lo affidò a una scorta fida, un certo 
Tentolini da Cremona, profugo anch' egli di quel- 
la anno terribile che fu il 1831, anello vero di 
congiunzione del '21 cor48 e il '60, il quale 
Tentolini lo condusse dritto a Mazzini, che abi- 
tava in un angolo remoto della città nella casa 
di un amico. Mazzini, che lo aspettava con ansia, 
appena lo vide gli corse incontro, e lo abbracciò, 
come si abbraccia una persona che giunga som- 
mamente gradita. Mazzini lo interrogò subita- 
mente intorno allo stato degli animi, e ai pre- 
parativi di Milano e delle altre città lombarde, 
circa la imminente rivoluzione. Piolti gli espòse, 
anche sgradita, tutta la verità, e concluse man- 
tenendo la sua opinione, di aspettare tempi mi- 
gliori, continuando intanto i preparativi già for- 
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midabili. Mazzini stette pensieroso alquanto, poi 
disse : Ma Brizi ed altri mi scrivono che il po- 
polo arde di impazienza, e minaccia di sollevarsi. 

Si, rispondeva Piolti, ma gli ardori del popolo 
svaniranno, quando non si vedrà seguito dalla 
borghesia, dov' è veramente la forza del senno 
e del danaro. Se il popolo scenderà in piazza, 
la borghesia che ha cuore, non lo lascerà solo 
— La Borghesia, ripigliava Piolti, è quasi tutta 
avversa a un' azione che stima intempestiva ^ — 
Ho fede nel popolo, e. il suo esempio farà forza 
alla borghesia, la quale non potrà vedere, senza 
commoversi, il sacrificio del popolo, dalle cui 
viscere infine ella esce e si svolge. Piolti tacque 
non persuaso, ma indebolito nelle sue convin- 
zioni, e passò a parlare delle speranze che si 
avevano neir aiuto della Francia — Ohimè ! ri- 
spose Mazzini crollando il capo, la Francia è in 
peggiori condizioni dell* Italia — Ledru Rollin 
mi scrive nutrire molta speranza neir avvenire, 
ed avere de' buoni progetti, ma al presente la 
baldanza soldatesca e le arti inique della polizia 
legare mani e braccia al partito d' azione : — 
Peggio è da noi ripigliò Piolti. E Mazzini : 
Questa fiata V esempio deve venire dall' Italia, 
la quale sollevandosi trarrà dietro sé a rimorchio 
Francia e Ungheria — Facili cose a dirsi e lu- 
singhiere, ma che generano poi amari disinganni ! 

Sono in relazione, ripigliò Mazzini, con i capi 
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del partito d' azione di tutta Europa, e mi par- 
lano tutti un linguaggio : aspettare V iniziativa 
d' Italia che più soflFriva delle altre nazioni, e 
concluse, che V Emilia, la Toscana, la Sicilia, 
^ Napoli erano tutti pronti a sollevarsi ; aspettare 
il cenno dalla città delle cinque giornate ; su lei 
tenere fisso lo sguardo, lui infine promettere, che 
il di del cimento avrebbe passato il confine alla 
testa degli emigrati impazienti di combattere. 
Piolti a tanta confidenza del Maestro, pensò a 
quel che si dovrebbe fare dopo la battaglia e 
la vittoria, e disse : Dopo la vittoria dovremmo 
tener conto del Piemonte senza cui non si po- 
trebbe andar avanti, e mal potremmo proclamare 
la republica — Di republica non s'ha da parlare ; 
ciò che si fece nel '48 si deve ripetere nel '53, 
cioè nominare un governo provvisorio, escludendo 
(diss*egli) me, il cui nome farebbe nascere so- 
spetti e discordie, la mia parte si limita a tener 
dietro agli avvenimenti, e sorvegliare le pericolose 
ambizioni. Piolti non pensò più a far opposizione 
al Maestro, anzi ne segui il pensiero, come il 
discepolo segue il maestro, cercando di prevedere 
e prevenire le difficoltà e gli scogli che s' in- 
contrerebbero per la via. — Ora xii3se Piolti, 
giova pensare ai fattori dell' impresa perchè ben 
ponderata riesca al fine desiderato. Nel caso nostro 
dobbiamo por mente al numero ed alla qualità 
dei combattenti, alle armi ed ai danari, nerbo 
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d' ogni rivoluzione : per i combattenti non si 
può contare (almeno nel primo scontro) che 
sugli operai ; se questi ci vengon meno tutto è 
perduto : però voglio credere che i giovani delle 
battaglie del '48 e '49 non lasceranno gli operai 
per molte ore soli alle prese cogli austriaci. 
Poi si aggiunge la speranza negli honved arruo- 
lati per forza nelle file austriache, verso alcuni 
dei quali si erano fatti de' tentativi non riusciti 
vani. 

Mazzini promise che avrebbe fatto intervenire 
il generale Klapka, il quale sarebbe venuto in 
tempo a Milano, e avrebbe preso il comando dei 
sollevati nel momento dell'azione. Ed egli stesso 
sarebbe venuto prima, o insieme, con Klapka 
— E le armi? osservò Piolti, e i danari ?... Di armi 
non ce n' era punto, e di danari pochi. Ma il Mae- 
stro che non si turbava di nulla, e trovava ad 
ogni difficoltà una scappatoia ; disse che le armi 
erano più necessarie ed egli ne avrebbe fatto 
acquisto nel Canton Ticino, e per contrabbando si 
sarebbero introdotte in Lombardia. Senza di che 
parlò di una invenzione recentissima : di certe mac- 
chine infernali, che scoppiando portavano terri- 
bili daimi. Erano le bombe Orsini non ancora 
perfezionate. 

In quanto ai danari confessò che ne aveva 
pochini, ma affermò insieme, che ne sarebbe ve- 
nuta una pioggia provvidenziale appena ottenuti 
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1 primi successi : averne tanto per coniinciare ; 
ciò richiedersi e non più. 

Si trattò tra i due anche della formazione del 
governo provvisorio, e d'accordo posero gli occhi 
sul marchese Emilio Visconti Venosta e sul co- 
lonnello Cosenz, napoletano, allora emigrato in 
Piemonte. Era mente dei due di mettere al go- 
verno della rivoluzione un triumvirato ; ma diflFe- 
rirono di pronunziarsi sul terzo nome, volendo 
scieglierlo d' accordo col Venosta, e di suo gra- 
dimento. Questi allora godeva, benché molto gio- 
vane, di gran riputazione presso il partito nazio- 
nale, e specialmente tra i republicani. 

Piolti racconta diffusamente in una sua memoria 
questo colloquio, che termina con le seguenti pa- 
role : « Così ebbe fine il lungo abboccamento al 
quale era venuto con ferma intenzione di persua- 
dere Mazzini à sospendere ogni movimento in 
Milano, per lasciare ad altri la gloria deirìnizia- 
tiva, e dal quale invece dipartiva dopo avere 
promesso di fare ogni opera perchè l'iniziativa 
partisse da Milano, e dopo avere anzi fissato il 
modo ed il giorno. E d' allora non mi passò mai 
per la mente il dùbbio che si potesse non fare, 
o differire: aveva promesso, doveva mantenere » . 
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VI. 

La vigilia del 6 Febbraio. 

Nel colloquio di sopra narrato i due, tra le altre 
cose avevano fissato anche il giorno della solle- 
vazione, cioè il 6 Febbraio domenica detta grassa, 
ultimo giorno delle baldorie carnevalesche. Le 
considerazioni che valsero a determinare questa 
scelta furono parecchie, ma le principali: che 
dovendo essere gli operai a cominciare, era utile 
che non fosse giorno di lavoro; che i soldati han 
licenza di uscire a sollazzo, e van dispersi per 
la città in cerca di gozzoviglie; e infine che la 
polizia in quel giorno di balli, maschere, e gabbo 
di coriandoli non può sospettare una rivoluzione. 

Il tempo stringeva, era presso il febbraio, non 
mancavano che pochi giorni del gennaio, e i pre- 
parati erano ben lungi dall'essere soddisfacenti: 
mancavano le armi, mancavano le munizioni. 
Queste si sarebbero potute fabbricare dai cospi- 
ratori; ma quelle?... Ci era qualche centinaio di 
archibusti raccolti in Lugano; ma come farli pas- 
sare i confini? era una merce che faceva paura 
ai contrabbandieri più audaci e provetti. Brizi 
gridava sprezzante dei pericoli: I magazzini del 
castello ne sono pieni, andremo a prenderli là. 
Ma senz'armi come si poteva occupare il castello?. 
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entrandovi di soppiatto? In molti non era pos- 
sibile, in pochi non si bastava. Ma questa pur 
troppo divenne Tidea fissa del Brizi, e vedremo 
a che approdò. 

Di danaro se n* ebbe poco, ma sufficiente : da 
Londra a più riprese vennero 25 mila lire ; qualche 
lira si raccolse di offerte tra i cospiratori, e Piolti 
potè mettere insieme circa quarantamila lire au- 
striache. 

A secondare V idea di Brizi di una sorpresa 
al castello, si fecero fabbricare molti pugnali 
per armare più migliaia di giovani, e Fronti si 
prese l'incarico di provvederli in tempo oppor- 
tuno, e tenne parola. Circa ai fucili se ne disot- 
terrarono alcuni sotterrati nel '48, che non ser- 
vivano perchè irruginiti e guasti. In quanto poi 
a quelli eh* erano in Lugano (se pure ce n' erano) 
restarono là dimenticati per la impossibilità di 
passare i confini. Mazzini però fu abbastanza 
sollecito a mandare i cilindri, o macchine infer- 
nali, che aveva promessi, e li mandò sicuri con 
fine astuzia : chiuse i cilindri in canne di ferro 
e queste giunsero in dogana dirette a un com- 
merciante di ferramenta, il quale avvisato e in- 
dettato li ritirò dalla dogana, come ferro mas- 
siccio senza alcun sospetto. Questi ferramenti li- 
mitati air un dei capi diedero fuori trecento mac- 
chine: erano ben poca cosa al bisogno, ma il 
tempo stringeva, e non si poteva averne di più, 
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sebbene anche queste, come vedremo, riuscirono 
inutili. 

Anche gli audaci che dovevano dar principio 
all'azione erano pronti, e Mazzini n'aveva af- 
fidata la condotta a Brizì, giovane intelligente, 
uso alle battaglie, e intrepido fino all'eroismo. 
Si Mazzini, si Piolti avevano in lui ogni fiducia, 
benché Piolti dubitasse della riuscita del ten- 
tativo sul castello, dal quale pur dipendeva V e- 
sito della sollevazione. 

Piolti era trepidante, non s' illudeva sulle forze 
degli operai, e diffidava del piano di battaglia 
di Brizi. Mancavano pochi dì alla domenica di 
carnevale, e volle fare un ultimo tentativo sugli 
amici dissidenti per ismoverli dal loro proposito. 
Conoscendo i loro generosi sentimenti, cercava 
ora cogli uni, ora con gli altri di muoverli in 
nome della patria che se per loro fosse allagata 
di sangue, senz' altro frutto che un inutile vanto 
di coraggio popolare, essi ne avrebbero avuto 
il rimorso e la vergogna — Mazzini sperare nel 
loro concorso. Inutile ! tutto ciò che ne potè cavare 
lo dice egli in queste parole: « Essi (i dissi- 
denti) non credere che gli operai potessero tener 
testa agli austriaci; se però avessero iniziata 
una lotta seria, e avessero resistito solo un' ora, 
essi sarebbero calati nelle vie ad aiutarli » . Piolti 
dovette per amore o per forza contentarsene, 
onde gli convenne di cambiare gli accordi con 
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i cospiratori della campagna e dei paesi vicini, 
avvisandoli che non si movessero il giorno 6 se 
non sentivano un colpo di cannone tuonare dal 
castello: essere questo il segnale che s' ingaggiava 
la battaglia, e il Brizi teneva il castello. 

Mazzini intanto volle, dopo sentito Piolti, avere 
anche il parere di altri autorevoli personaggi 
noti per senno e valore, e incaricò Aurelio Saffi 
di raccogliere a Locamo un consiglio dei più 
assennati profughi italiani per discutere e deli- 
berare intorno all' arduo problema della solleva- 
zione. Saffi accettò volentieri Tidea di Mazzini, 
e subito si adoperò per attuarla, e il consiglio 
si , tenne in casa del maggiore Pigozzi profugo 
bolognese. Vi convennero V antico patriotta Ro- 
sales, Mora, Sandri, De Boni, De Luigi, Binda, 
il colonnello Malocchi, Sacchi e Cosenz, tutti 
sperimentati e intelligentissimi di cose militari. 
Cosenz fu ministro della guerra del regno d' Ita- 
lia, e dei più dotti. 

De Luigi fortissimo soldato della rivoluzione 
del '48, e conoscitore del valor popolare insof- 
ferente di freni, non credeva punto alla disciplina 
e compattezza degli ordinamenti popolari van- 
tati nelle relazioni di Brizi, e combattette con 
tutta la sua anima la possibilità della riuscita di 
una rivoluzione effettuata dalle sole forze degli 
operai, e ritenere i vanti del coraggioso Brizi, e 
de* capi popolani 1' espressione de' loro sentimenti 
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individuali, che non son certamente il sentimento 
generale del popolo. Manifestarono la stessa opi- 
nione Malocchi, Mora, Sacchi e Cosenz, anzi que- 
st' ultimo sostenne con valide ragioni che la ri- 
voluzione anche vittoriosa non avrebbe potuto a 
lungo sostenersi contro le formidabili forze del 
nemico, senza l'appoggio dell* esercito piemon- 
tese. Saffi e gli altri furono d'avviso contrario, 
opinando che gli operai potevano anche soli so- 
verchiare, mercè V audacia e la sorpresa, le forze 
austriache; e bastare che la fortuna secondasse 
gli audaci breve ora, perchè tutta Milano uscisse 
risolutamente nelle vie in aiuto del popolo. I mila- 
nesi essere generosi, e non avrebbero sofferto mai 
di vedere i loro fratelli cadere sanguinosi sotto le 
palle austriache restando muti spettatori. La idea 
di Mazzini dunque ebbe per sé la maggioranza e 
vinse ; ma pur troppo le maggioranze sono assai 
spesso l'espressione della forza, non del senno. Co- 
senz usci dall'adunanza pensieroso e dolente; un 
triste presagio gli stringeva il cuore; vedeva non 
lontano addensarsi sulla patria ignoti danni. Gli 
fu oflFerta la direzione dell'azione militare, ma egli 
rifiutò di participare in nessun modo a quell'azione 
che giudicava intempestiva e funesta. 

In queir occasione convennero a Locamo pa- 
recchi Ungheresi, che si associarono agli Italiani 
promettendo il loro aiuto, e n'ebbero lieta ac- 
coglienza, promesse, e dicesi anche danaro. 
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Brizi, messo da Piolti a parte di ciò che tra 
lui e Mazzini si era nel colloquio di Lugano con- 
venuto, si affrettò a darne l'annunzio ai capi del 
popolo, perchè questi alla lor volta pensassero 
a tenere pronti gli operai air azione, e veramente 
ciascuno fece fin qui la sua parte a dovere. Si 
tenevano frequenti riunioni a gruppi, dove i capi 
non mancavano mai, e le riunioni si tenevano 
in osterie fuori città, e anche in città in luoghi 
sicuri. I carbonari formavano una compagnia di 
lavoratori, forse la più potente tra gli operai, e 
solevano radunarsi al Laghetto neir osteria Ca- 
netta. La compagnia dei facchini non aveva luogo 
fisso, ora si riunivano neir osteria Visconti situata 
al bardusio; ora air osteria della Riviera al Pas- 
setto; ora all'osteria del Paradiso preferita per 
essere in luogo rimoto presso porta Vicentina, 
Noto questi particolari in apparenza di ninna 
importanza, perchè i detti luoghi furono quelli 
che gli operai tinsero nel di fatale del 6 feb- 
braio del loro sangue. 

Pochi giorni mancavano al dì fissato alla sol- 
levazione, e Piolti pensò alla possibilità di ca- 
dere nelle ugne de* tribunali militari, e allora ?... 
Non gli faceva terrore la sicura condanna al 
paletto, ma la tortura, onde quei giudici da medio 
evo solevano estorcere dal labbro degF inquisiti 
delle confessioni fatali ai compagni. L' esempio 
altrui lo ammaestrava, per quanto si sentisse di 
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animo forte, non sì credeva superiore agli altri, 
cioè sovrumano, e un momento di debolezza po- 
teva essere la morte di molti amici, la sventura 
di molte famiglie. Il tradimento di Luigi Castel- 
lazzi che menò al paletto Enrico Tazzoli e altri 
valentuomini, forse merita compassione se non 
perdono. 

La flagellazione, il digiuno, la privazione del 
sonno, e fino la somministrazione occulta di so- 
stanze venefiche agenti sul cervello da produrne 
r indebolimento, e togliere alla persona la co- 
scienza di sé erano i mezzi adoperati senza scru- 
polo da quei giudici sugF infelici, dai quali vo- 
levano carpirne i segreti. Piolti che non temeva 
la morte, ma le male arti di simili giudici, si 
munì di un veleno, che all'occasione gli desse 
modo di liberarsi da ogni pericolo. L' amico suo 
Giuseppe Pozzi^ chimico illustre e patriotta va- 
loroso, lo provvide di una forte dose di stricnina 
avvolta in una foglia di stagno ben accomodata 
che poteva tenere nascosta in bocca a suo agio, 
e quando lo credeva necessario^ morderla e mo- 
rire. Piolti scrive nelle sue memorie: « Non vo- 
levo che il bastone, o altro, mi facessero, contro 
il mio volere, loquace e traditore dei compagni ». 
Parecchi giovani cittadini ottimi e valorosi 
patriotti, che pendevano incerti tra i dissidenti 
e il partito d* azione ; vollero sentire il parere di 
una persona autorevole nel giudicare di cose mi- 
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litari, e si diressero al generale Giacomo Medici 
illustre per fatti d* arme recenti, allora emigrato 
a Genova. Mandarono a interrogarlo V ingegnere 
Cadolini, reduce in quei giorni dalle carceri di 
Venezia. Medici non conosceva nulla delle cose 
di Milano, e quando senti di che si trattava, e 
le forze di che disponevano i cospiratori, rispose: 
« Impedite il moto con ogni mezzo, ma se non 
potete impedirlo, rafforzatelo ». Il consiglio era 
buono; ma ì dissidenti non potettero impedire 
il moto, né seppero rafiForzarlo. 

Anche dopo questo consiglio i dubbiosi rima- 
sero tali, e non si mossero: eppure tutti erano 
giovani provati nelle cruenti battaglie del '48 e del 
loro coraggio non si può dubitare: ad essi si 
possono applicare i versi di Dante: 

non furono ribelb* 

né fur fedeli a Dio, ma per se foro. 

Tra codesti dubbiosi trovansi i nomi beneme- 
riti dei fratelli Visconti Venosta, dei fratelli 
Strambio, dì Carlo de Cristoforis, di Guttierez, 
di Luciano Besozzi, di Enrico Besana, e dì tanti 
altri di cui non è breve la lista. Mazzini non 
risparmia a costoro, che chiama intellettualmente 
educati, severi rimproveri. 

Piolti che voleva pur vincere i dubbi e la re- 
sistenza di Emilio Venosta, sapendo che la sua 
adesione, avrebbe tirato a sé tutti gli altri, gli 
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condusse Brizi per convincerlo che il popolo si 
sarebbe sollevato anche senza il sussidio dei bor- 
ghesi; ma non valse, né valse ricordargli la ri- 
sposta di Medici : Se non potete impedire la rivo- 
luzione^ appoggiatela e rinforzatela. Allora Piolti lo 
pregò ad assistere ad una riunione di cospiratori^ 
dove si sarebbe discussa la quistione. Venosta 
accettò rinvito non solo, anzi vi prese la parola, 
e parlò libero e risoluto com'uomo che ha lasciato 
ogni dubbio, e si schiera tra i dissidenti convinti: 
ma come avviene quasi sempre nelle dispute ap- 
passionate, nessuno mutò punto parere e la riu- 
nione si sciolse, andandosene ciascuno meno lieto 
di quando era venuto. Bonfandini dice di Emilio 
Venosta: Egli uscì da quella casa mesto e scorato! 
Piolti infaticabile nel cercare nemici all'Austria 
e amici disposti a dar la vita per la nostra causa, 
si volse a cercarne tra le file degli Ungheresi, 
che avevano contro T Austria gli stessi nostri 
motivi di odio. Era amico di Rinaldo Cutica ot- 
timo patriotta occupato nell'amministrazione del 
Monte Napoleone, il quale Cutica conosceva un 
tale che aveva incombenza nella caserma degli 
Ungheresi: ora Cutica avvicinò Piolti a costui, 
e questi gli fece fare la conoscenza di un honved 
(sergente) in un reggimento austriaco. Il sergente 
austriaco aveva occupato negli honved (ch'è come 
dire gli ultimi soldati dell' esercito) il grado di 
capitano: il suo nome era Horwatk. Questi su- 
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bito si affratellò con Piolti, il quale per mezzo 
di lui fece conoscenza con parecchi soldati un- 
gheresi di cavallerìa e di fanteria, e con alcuni 
boemi, tutti prcmti ad accettare la causa d'Italia 
come propria, non essendo dalla propria diversa : 
oggi essi combattevano per il diritto italiano, 
domani gl'Italiani combatterebbero per il diritto 
ungherese. Le riunioni d'Italiani e Ungheresi 
da queir ora si fecero spesse, e Piolti andava a 
trovarli nell'osteria di un certo Giovanni Giu- 
dici che poi venne condannato a morte in con- 
tumacia. 

Tutto era pronto; il 6 febbraio imminente; i 
cospiratori aspettanti gli ultimi ordini ; solo man- 
cava il generale, capitano della rivoluzione, pro- 
messo da Mazzini. Doveva essere Klapka, o altro 
nome di non minore fama; Piolti ne scriveva a 
Lugano sollecitando Mazzini. Infine questi mandò.. . 
chi?... Un certo Mattia lambòr, nome oscuro, da 
nessuno conosciuto ; si faceva chiamare Eugenio 
Furasy, ed era stato ufiiciale negli honved. Era 
piccolo, magro, pallido, taciturno, freddo, simu- 
latore, coraggioso fino alla temerità, di breve 
ingegno, d'aspetto ingrato. Piolti capi presto 
quel che valeva, e lo tenne da meno di Brizi, 
massime che il popolo non lo conosceva, né po- 
teva avere ift lui alcuna fiducia. Il suo nome 
ignoto non s'imponeva, il suo aspetto meno, 
unico vanto l'essere inviato da Mazzini, Piolti 



- 89 - 

per rispetto a Mazzini non ne rifiutò i servigi 
e lo die compagno a Brizi neir esecuzione del 
suo piano. 

I fuorusciti sì in Piemonte, -si in Isvizzera 
avvisati vegliavano pronti ai confini, i primi ca- 
pitanati dal valoroso patriotta mantovano Acerbi, 
i secondi attesi in Valtellina dal non meno va- 
loroso conte Ulisse Salis di Tirano, strenuo sol- 
dato delle cinque giornate di Milano, combat- 
tente sullo Stelvio, combattente al Tonale. Non 
mancava più che il segnale della sollevazione, e 
questo non poteva tardare. 

VII. 

Il 6 Febbraio. 

Un giorno mancava al 6 febbraio, e due piani 
di guerra erano di fronte, Tuno contro T altro: 
quello di Piolti, questo di Brizi; il primo pro- 
poneva l'attacco di due caserme dov'erano in 
numero superiore ai Boemi ed ai Croati gli 
Ungheresi amici. Piolti diceva: O gli Unghe- 
resi rispondono interamente e degnamente alle 
promesse (che non si può dubitare), o non ri- 
spondono che in parte e debolmente : nella prima 
ipotesi noi diventiamo padroni di Milano fino da 
principio ; nella seconda ipotesi il tentativo 
ungherese basta da sé a mettere la diffidenza. 



— QO — 

e eoo la diflFidenza lo scoraggiamento, il turba- 
mento, lo scompiglio nelle altre truppe ; e si 
neir un caso, sì neir altro ci troveremo sempre 
bene, perchè alla peggio ci sarebbe stato facile, 
approfittando del momento propizio, occupare 
un punto strategico, fortificarlo con opere di di- 
fesa, e farne base di combattimento, o come suol 
dirsi, di operazione. 

Brizi invece proponeva di assalire per sorpresa 
il castello, il Comando Generale, e la Gran 
Guardia al palazzo reale in piazza del Duomo : 
per queste operazioni, diceva T audace soldato^ 
di poter contare su 5000 operai, e averne abba- 
stanza: non pensava che questi operai non ave- 
vano altre armi che i pugnali. Alla quale ob- 
biezione rispondeva come se già avesse in sua 
balia il castello : Dodici mila archibusi sono ne' 
magazzini del castello, con i quali armeremo il po- 
polo. L'assalto al castello era la parte princi- 
pale e più difiicile del suo piano di guerra, onde 
lo pigliava per sé, e riuscendo, come doveva, 
secondo lui, riuscire, il successo era assicurato. 
Piolti crollava il capo, e non si persuadeva, ma 
Brizi non cedeva, onde quegli propose di sen- 
tire il parere dei capi e de' diversi gruppi po- 
polari, i quali deciderebbero la quistione. Brizi 
acconsenti, e subito si riunì questo simulacro 
di consiglio di guerra, il quale sentite le ragioni 
deir uno e dell' altro, deliberò di voler eseguire 
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il piano di Brizì. Piolti chinò il capo non con- 
vinto, ma rassegnato, e senz' altre osservazioni 
affidò a Brizi e a Furasy la direzione dell' azione 
militare, tenendo per sé la direzione politica e 
amministrativa. 

E qui giova osservare che T opera di Brizi, 
non fu condotta cosi inconsideratamente, come 
pare dalle memorie di Brizi ; fu sfortunata più 
che avventata. Tutto egli aveva preparato e di- 
sposto con avvedutezza e previdenza, ma ne' 
fatti guerreschi ha gran parte la fortuna, e gli 
eventi dipendono da lei più che dall'ingegno e 
dal valore di chi presume di guidarli. 

Secondo il piano di Brizi (che se non era 
combinato con Mazzini, era certo a sua cogni- 
zione) r impeto primo dei sollevati doveva essere 
volto (come abbiamo sopra veduto) simultanea- 
mente in tre punti : contra il castello, contra il 
comando generale, e contro la gran guardia. Il 
palazzo del comando militare non era custodito 
che da 25 uomini, e non era difficile impadro- 
nirsene sapendo che il governatore generale e 
gli ufficiali dello stato maggiore, alle cinque 
della sera ritiravansi per desinare. Occupato il 
palazzo dello stato maggiore era rotta T unità 
del comando, la confusione e il disordine entra- 
vano inevitabilmente in esso. Cento popolani 
armati di pugnale, condotti da un ufficiale di 
Garibaldi, detto Fanfulla, di provato coraggio, 
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erano destinati a questa fazione, ed erano suffi- 
cienti. Più difficile era V assalto alla Gran Guardia 
munita di due oòùi sempre pronti a far fuoco, 
e nurnerosa di un centinaio di soldati, difesi da 
cancelli di ferro I Questa fazione era affidata a 
300 uomini condotti da un provato operaio che 
teneva negozio di carbone, e godeva la fiducia 
del popolo. Infine Brizi alla testa di un mani- 
polo di audaci d' avanguardia avrebbe disarmato 
le sentinelle, ed occupato il loro posto. Intanto 
sarebbesi avanzato il grosso dei rivoltosi diviso 
in due squadre, V una condotta dal tintore Assi 
benemerito ed ardimentoso operaio ; V altra da 
un falegname che aveva fama tra il popolo di 
animoso e sincero patriotta. Molti scogli che 
appariscono in questa parte del piano di Brizi, 
troppo difficili a superare, erano appianati e 
quasi affatto tolti da intelligenze segrete man- 
tenute dentro con certi ufficiali ed operai mili- 
tari. Infine faceva parte di questo piano, la for- 
mazione di una colonna di 200 giovani che in 
piccioli gruppi di tre, o quattro dovevano cor- 
rere le vie, e assalire ufficiali e soldati che alla 
spicciolata uscivano dalle osterie, dai cafiFè, o da 
altri diversi ritrovi. Né si era lasciato di prov- 
vedere per innalzare improvvisi sbarramenti e 
difese nelle vie, dove paresse necessario, al 
qual lavoro stavano pronti ottanta giovani ga- 
gliardi, armati di pali di ferro, di picconi e ba- 
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dili, sotto la direzione di giovani ingegneri e 
altre persone pratiche. Oltre di ciò si era d' ac- 
cordo coir impresario dell' illuminazione, perchè 
al bisogno le vie rimanessero scure. Trovo anche 
nelle lettere di Mazzini, che gli studenti di Pavia 
erano intesi con i cospiratori, che scoppiata la 
rivoluzione, sarebbero corsi in aiuto, e per darne 
loro il segnale immediato si dovevano accendere 
dei falò suir alta spianata del Duomo. 

Queste cose certamente erano scritte a Maz- 
zini dai cospiratori, ed egli le credeva; ma erano 
esse veramente esatte ? non ci era da levarne 
la tara?... Ad ogni modo egli vi credeva, la sua 
fede nella virtù del popolo non aveva confine, 
agiva in conformità. Tengo sotto gli occhi una 
sua lettera a Sirtori, pubblicata la prima volta 
il '93 da Giovanni De Castro, dalla quale tra- 
spare tutto il candore, la fede, V amore di patria, 
r alto sentire di queir anima grande. 

La lettera è scritta alla vigilia della solleva- 
zione ; egli cerca di riconciliarsi con V antico 
amico, dal quale s' era allontanato perchè di- 
scordi d' idee. Ecco la lettera : 

« Caro Sirtori, 

« Entreremo probabilmente in azione domani. 
Sono da circa un mese sulla frontiera. Il popolo 
vuol fare, ed io benedicendo Dio, perchè il pò- 
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polo sia migliore di noi, aiuto e aiuterò, come 
meglio posso. 

« Compito un fatto non rimane altro dovere 
che quello di aiutarlo e farlo forte. Uniti tutti 
non dobbiamo temere la guerra. Sento in me 
che se vogliamo e sappiamo, faremo dell' inizia- 
tiva italiana, iniziativa europea. 

« Tra occupazioni febbrilmente imprese, e spe- 
ranze e timori che facilmente indovinerete, ho 
pensato più volte a voi, e però vi scrivo due 
linee. Sirtori, voi mi avete mal giudicato, e non 
l'aspettavo da voi. Potevate assalirmi nel!' in- 
telletto, non nel cuore eh' è puro quanto il vostro. 
M' avete dato dolore assai : ma dicendovi questa 
è finita. Davanti al paese che sorge, io non ho 
che un palpito d'amore per quanti hanno gio- 
vato e possono giovare al paese. Venite, siate 
tra i primi. 

« Non so a qual parte d' influenza il popolo, 
che mi vuol bene, perchè ho avuto quasi io 
solo fede in esso, mi chiamerà ; ma qualunque 
siasi, Sirtori accogliete questa mia suprema di- 
chiarazione. 

« Sirtori, sulla testa della mia povera madre, 
che è morta, su quella delle donne che io amo 
più tra le vive, non ho ombra di ambizione in 
me da quella infuori del nome e dell' onore ita- 
liano. Farmi quasi ridìcolo il dirlo; ma se anche 
io potessi mai far correre rischio alla libertà del 
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paese, il paese non corre alcun rìschio da me. 
Anche la guerra vinta, vinta, anelo se soprav- 
vivo, solitudine della quale T anima più che spos- 
sata ha bisogno. Posso peccare per intelletto, 
per cuore non posso. 

« L* anima mia è pura tanto da poter guardare 
in faccia agli uomini e a Dio. 

* Se potessi mai porre in dubbio la sincerità 
di questa mia dichiarazione, perdonatemi, sareste 
un tristo. 

« Venite, stringiamoci la mano, e serviamo 
il paese. 

Vostro aff,mo 
Giuseppe Mazzini ». 

A vedere T attitudine della polizia in quei 
giorni di febbrile agitazione popolare, si sarebbe 
tentati di credere, che propriamente non ne sa- 
pesse nulla essa sola ; perchè se ne stava inerte 
e dormigliosa come nei giorni più profondamente 
pacifici : ma ciò non è verosimile. Credo invece 
che la polizia ritenesse una vanteria da caffè e 
da osteria ciò che udiva e le riferivano gli 
spioni, non poteva credere il popolo, eh' essa 
sprezzava, tanto audace. — D' altronde era solita 
vedere le procelle venirle sopra dalla parte delle 
classi agiate, patrizie e borghesi, che ora se ne 
stavano occupate nel carnevale, onde non davano 
al governo alcun grattacapo. 
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Il fatto sta che la rivolta del 6 Febbraio 
scoppiò improvvisa e non aspettata, e trovò il 
governo addormentato. Non posso credere alla 
supposizione troppo maligna, che il governo sa- 
pesse tutto, e lasciasse fare sino al punto estremo 
pel gusto di versar sangue e atterrire coi sup- 
plizi. Ma lasciamo le ipotesi, e procediamo nella 
narrazione : 

Intanto in Milano e fuori tra i cospiratori si 
viveva in terribile ansia, e si sarebbe voluto 
uscirne ad ogni modo, e i più premevano, perchè 
si rompessero gì' indugi. Molti congiurati da' 
paesi vicini usavano entrare in città, con tra V ac- 
cordo di aspettar la voce del cannone, volendo 
essere tra i primi a menar le mani. 

Alla sera del 5 Febbraio Piolti volle vedere 
gli ungheresi per vie più assicurarsi di loro, e 
li trovò ardentissimi, e se ne compiacque. 

Nel giorno stesso, 5 Febbraio, Mazzini, Saffi e 
Klapta con altri amici si condussero a Chiasso 
per trovarsi all' ora opportuna, il di 6 alle porte 
di Milano. 

Alla mattina di questo giorno fatale Piolti, 
Fronti, Brizi e alcuni capi di gruppi popolani 
convennero in un appartamento tenuto a pigione 
da Piolti, per le ultime disposizioni. Si distri- 
buirono i pugnali, dandone a ciascun capo quanti 
seguaci aveva, o presumeva di avere ; e si di- 
stribuirono anche danari, non per pagare V opera 
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dei combattenti, che niuno ne avrebbe accet- 
tati, ma per provvedere ai più urgenti bisogni 
del momento, ed è si vero che non si versarono 
che undicimila lire, in ragione di circa due lire 
per individuo, presumendo che 5000 sarebbero 
i primi a dar principio alla lotta. 

Piolti promise al conduttore della schiera che 
doveva assalire il palazzo reale ossia la Gran 
Guardia, che sarebbe stato al suo fianco, e rac- 
comandò a quelli che non riuscissero nelle loro 
fazioni,- di ripiegarsi e rannodarsi alla Gran 
Guardia come centro d* azione. 

La parte più importante dell* azione era la 
presa del castello, e se questa riuscisse, il resto 
diveniva agevole. Brizi se ne teneva quasi 
certo^ ma molti non dividevano la sua sicurezza. 
Piolti scrive di lui : « Aveva dato appuntamento 
a varie schiere di operai' nelle adiacenze del 
caffè Gnocchi. Egli divisava di farli avvicinare 
a poco a poco dalle diverse parti, quali rincor- 
rendosi, quali giocando fino al castello, e quindi 
ad un segno di buttarsi tutti disperatamente 
sulla sentinella e sul corpo di guardia, mentre 
il grosso dei soldati era fuori. 

Egli confidava tanto nel suo piano, che pro- 
mise, che appena entrato in castello avrebbe 
fatto sparare una cannonata a polvere. » Questa 
cannonata doveva essere il segnale del prin- 
cipio deir azione generale, per il quale erano 
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state fissate le ore i6 : alle quindici Piolti, Pi- 
cozzi, Maiocchi e Furasy ebbero un' abbocca- 
mento con alcuni Ungheresi, che si mostrarono 
animosi e pronti alla lotta ; si divisero dopo es- 
sersi abbracciati, baciati con amore fraterno, 
e aver mandato degli evviva all' Italia e al- 
l' Ungheria. 

Le sedici erano imminenti, il movimento do- 
veva cominciare, e segni ne dovevano apparire, 
e Piolti avviavasi in piazza del Duomo per 
prendere parte al combattimento. Ma • grande 
fu la sua sorpresa e lo sbigottimento quando 
trovò la piazza nuda, il palazzo Reale senza 
guardia, la porta chiusa, e vide un ufficiale, 
avente in mano la sciabola sguainata, correre 
verso il cafiFè, detto degli ufficiali, situato al- 
l' estremità dei portici dei figgini ora demoliti. 
Che mai era successo ? Forse si era compiuto l'as- 
salto alla Gran Guardia? Con qual' esito? Perchè 
la porta chiusa ? Perchè l' ufficiale corrente verso 
il caflFè gremito di colleghi ? — A queste di- 
mande egli non si sapeva rispondere. Ad un at- 
tacco fallito non poteva pensare senza terrore, 
e ad un' attacco riuscito neppure, perchè non 
ne vedeva i segni chiari, e tanto meno aveva 
cagione di sperare, che la cannonata promessa 
dal castello non si sentiva, e le i6 erano d'un 
bel pezzo passate. Che fare ?... Con passo agitato 
fece su e giù più volte il giro della piazza, 
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aspettando i compagni;, ma nìuno compari, e 
non augurando bene di quella solitudine, prese 
la via dei Castelli per riuscire dietro palazzo 
Reale, e spiare se era tenuto dagli amici o dai 
nemici... Ohimè ! non tardò a vedere con i propri 
occhi che il cortile era occupato dagli austriaci, i 
quali non davano punto segno di esservi prigio- 
nieri. Quivi incontrò il cugino Ambrogio, che ve- 
niva di corsa, condottovi dallo stesso affetto i quali 
non sapendo dove portare V aiuto del loro braccio 
e del loro consiglio si ritirarono momentanea- 
mente presso la madre di Piolti, che abitava lì 
presso, per rassicurarla che il suo Giuseppe non 
aveva fino allora corso né danno né pericolo. 

Ma brevemente Piolti si trattenne in casa : 
agitato, irrequieto, bramoso di conoscere ciò 
eh* era avvenuto, lasciò la madre raccomandata 
al cugino, ed egli abbracciatala e baciatala, ri- 
tornò a correr le vie già ingombre di pattuglie, 
che ai primi segni del movimento erano state 
gettate per le vie della città per rompere ogni 
nodo di cittadini, e impedire la riunione in 
qualunque punto. 

Non essendosi sentito il colpo di cannone di 
Brizi, né essendo sgombro il palazzo Reale di 
soldati austriaci, era ormai certo che le due 
parti principali del piano di guerra erano abor- 
tite, e il piano stesso interamente caduto. Ci 
potevano essere dei combattimenti vittoriosi, 
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dei momenti di eroismo, ma non ci era più 
modo di vincere, la rivoluzione era perduta, 
schiacciata sul suo nascere. 

Il tintore Assi, che aveva il comando della 
squadra la quale doveva assalire la Gran Guardia, 
in un suo scritto, a cui non so qual fede pre- 
stare, narra che un certo Ferri eh' era innanzi 
a lui s* impadronì dei fucili allineati nella ra- 
stelliera, e mise in fuga gli Austriaci, ed egli 
Assi essere entrato nella corte, e aver gridato : 
Viva V Ungheria^ allora X ufficiale Ungherese 
avergli stretta la mano, e consigliato di uscire 
subito, perchè il luogo era tenuto da forte pre- 
sidio. Egli quindi essere uscito e raggiunto suo 
figlio Giuseppe, aveva ucciso parecchi soldati 
colti alla sprovvista ; ma appressandosi grosse 
pattuglie, essersi rifugiato in una casa d'amici. 

Ciò che veramente avvenne al palazzo Reale 
è questo : Delle centinaia di operai che dovevano 
assalire la Gran Guardia, se ne trovarono al 
posto appena una ventina, che al segnale del 
Ferri senza contarsi, lanciaronsi intrepidi sui 
due cannoni e sui fucili della rastelliera. Un 
certo Moiraghi s' impadronì della bandiera e ri- 
mase gravemente ferito. Gli Ufficiali, che dal 
vicino cafiFè al Coperto dei Figini, videro il fatto, 
accorsero, e animando con la voce e con V esempio 
i soldati, ripresero i due cannoni ai pochi assa- 
litori, che misero in fuga. Presso la chiesa di 
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S. Satiro una mano di audaci condotti da un 
certo Pietro Bronzati, animoso popolano, die 
principio allo sbarramento della strada per im- 
pedire r azione della cavalleria ; ma sopraggiun- 
gendo numerose schiere di Austriaci dovettero 
abbandonare il lavoro. Al Laghetto i carbonari 
ben ordinati e risoluti fecero miglior prova : 
chiusero con forti opere di sbarramento gli sbocchi 
delle vie circostanti, e respinsero bravamente ri- 
petuti assalti ; finché soverchiati da forze ognora 
crescenti, non ricevendo, né sperando ricevere 
da ninna parte soccorso, furono costretti a sban- 
darsi. Il commissario Gulimberto noto per le 
sbirresche prodezze, occupò colla truppa il campo 
abbandonato, e per dar prova del suo gran 
cuore ordinò ai soldati di tirare contro le finestre 
ogni volta che vedessero affacciarsi qualcuno, 
fosse anche femina o fanciulla. 

Una grossa battaglia fu pur combattuta a 
porta Tosa nella via di S. Pietro in Gessate, e 
a capo dei combattenti fu Carlo Galli, pettinalo. 
Si rizzarono difese ai due capi della via con le 
panche dell' osteria Monti ed altri arnesi. Ivi si 
ritirarono i pochi ardimentosi, che avevano as- 
salita la Gran Guardia e portati via i fucili della 
rastelliera, vi si segnalarono col Galli il raffina- 
tore di zucchero Antonio Moro, il fruttaiolo 
Carlo Radaielli; Antonio Bottini pollaiuolo, Fran- 
cesera Colombo fruttaiolo. Piolti e Malocchi 
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avendo saputo del combattere di questi bravi 
popolani, si condussero per una via laterale fino 
a loro, con grande pericolo della vita, per in- 
durli a salvarsi, poiché le cose erano a tal punto, 
che il vincere era impossibile, il sacrificarsi inu- 
tile. L'atto di questi due generosi salvò non 
pochi di quei prodi, che ritirandosi a tempo 
non caddero nelle mani della barbara soldataglia. 

Per r assalto al Castello Sforzesco, che doveva 
essere la base dell* impresa dirò : che fu più che 
una meschina cosa, una vergogna. Brizi fu alla 
data ora al suo posto al caffè Gnocchi, dove do- 
veva essere con i principali suoi aiutanti : nelle 
osterie vicine e altri luoghi circostanti dovevano 
essere sparsi da 400 a 500 congiurati. Quale e 
quanto non dev' essere stato lo sconforto, V av- 
vilimento, il dispetto di questo forte soldato, 
quando vide che i conducenti non erano più di 
una trentina ! Che fare ? Con 30 uomini sarebbe 
stata follia tentare la prova al Castello ; non 
e' era altro rimedio che rinforzare qualche punto 
vicino dove ci fosse combattimento, ma pur 
troppo in tutte le parti ogni cosa volgeva alla 
peggio ! 

In San Giorgio di Palazzo, i ribelli disarma- 
rono una pattuglia e la misero in fìiga, unico 
successo che non ebbe, e non poteva avere altro 
seguito che di lagno. 

L' Ungherese Furasy erasi presentato alla ca- 
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serma di S. Simpliciano, e vi aveva sentito grida 
sediziose di buon augurio, ma voltosi indietro 
per eccitare i compagni air assalto non ne trovò 
dieci ! 

Egli poi raccontò che poco appresso incontrossi 
con una forte pattuglia di Boemi, che voleva 
arrestarlo, ma egli parlò tedesco e s* impose, e 
quella credendola persona di alto affare, lo scortò 
rispettivamente fino al suo albergo. 

Cosi ebbe fine quella giornata funesta, che 
poteva essere gloriosa per l' Italia se le diverse 
classi cittadine fossero state concordi, e riuscì 
una meschina prova d* importanza delle forze po- 
polari abbandonate a sé. Certo si ebbero esempi 
prodigiosi ài coraggio, ma isolati e quindi inu- 
tili, benché degni di ammircizioni. Il popolo non 
credeva che sarebbe stato lasciato solo alle prese 
con gli Austriaci ; e quando s' avvide di questa 
dolorosa verità, gli caddero le braccia, si smarrì, 
e parve da meno di quello che veramente é. 

La sommossa era cominciata dopo le i6, e 
prima di mezzanotte era finita, né rimaneva altro 
segno della lotta che il sangue che tingeva le 
vie e un lugubre silenzio che pesava sulla città, 
rotto daireco sinistro dei passi misurati della 
colonna di soldati, che in lungo ed in largo 
scorrevano militarmente le vie silenziose e de- 
serte. 
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Le funeste conseguenze. 

Primo pensiero del Governatore militare, dopo 
la vittoria, fu la vendetta, onde fece subito chiu- 
dere le porte della città, perchè i rei non fug- 
gissero, e pagassero col sangue il loro ardimento ; 
ma il feroce, provvedimento non ebbe intero il 
desiderato successo perchè molti si salvarono 
fuggendo in tempo, altri si nascosero in città 
aspettando il momento opportuno d'andarsene. 
Si narra di un certo Brisco da Brescia, che pro- 
fittando deir oscurità della notte, aggrappatosi 
con le mani e coi piedi alle asole sotto di un 
carro militare, potè salvarsi, uscendo da porta, 
credo. Ticinese. Brizì e Furasy furono accolti e 
nascosti dalle sorelle Vandoni, donne di gran 
cuore, eh' ebbero la sventura di nascere da un 
medico pugnalato come spia dell' Austria. Questa 
bella azione le lavò dell'ombra che la tristezza 
del padre aveva gettato sul loro capo innocente. 

Piolti fu accolto e celato dall' ottima Signora 
Antonietta Fuido che teneva in via Crocifisso 
pensione di Giovanette educante. 

Il 9 Febbraio (spettacolo orrendo) sei paletti 
per ordine del comando militare vennero piantati 
in fila di faccia al Castello per impiccarvi sei 
ribelli giudicati a morte del Tribunale Militare. 
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Veramente i condannati quel giorno furono sette, 
ma i paletti non erano che sei, come si rimediava?! 
Presto fatto : il settimo venne fucilato ! E su 
quali prove questi sette ribelli furono condannati? 
Ecco r diccvisa.: /urono presi che fuggivano d* avanti 
le colonne dei soldati che scorrevano la città I Ave- 
vano armi? No, neppure una pistola e un coltello /. 

I nomi dei poveri martiri sono : Eligio Bu- 
gatti, Cesare Faccioli, Pietro Canevari, Luigi 
Piazza, Camillo Piazza, Alessandro Silva, Bona- 
ventura Broggiani. 

Ma questi erano pochi per 1' appetito di quei 
giudici soldati, onde non passarono due giorni 
ed oflfrirono al pubblico lo spettacolo di altri 
cinque infelici appesi al paletto ! 

I nomi di questi sono: Antonio Cavallotti, 
Alessandro Scaumici, Benedetto Diotti, Giuseppe 
Monti, Pio Taddei. 

II caso di Scaumici è singolarmente pietoso 
egK era precettore nella casa patrizia Greppi, e 
sentendosi quella brutta sera poco bene volle 
uscire per succhiarsi una tazza di latte ; sventu- 
ratamente incappò in una frotta di giovani che 
fuggivano incalzati da birri e soldati. Il povero 
precettore era un bel vecchietto di 62 anni, e 
a quell'età non si ha il pie veloce, e restò pri- 
gioniero dai birri. Le sue ragioni, la sua vita 
integra, le testimonianze favorevoli non valsero 
a nulla, fu condannato al paletto ! valse contro 
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lui la testimonianza dei birri, afifermanti, che 
aveva in mano una lunga stanga di ferro : era una 
bacchettina di ferro inverniciata da passeggio. 

Né meno lagrimevole è il caso di Taddei, 
giovine di 27 anni che aveva bottega di lattàio 
al Bottometo. Questi aveva veduto cadere da- 
vanti la sua bottega un soldato mortalmente fe- 
rito ; mosso a pietà dei suoi lamenti, uscì per 
dargli soccorso, lo trasportò nella sua bottega, 
gli presta le prime cure, indi lo trasporta al- 
l' ospedale. Ritornato alla sua. bottegaccia, se 
ne stava intento allo spaccio della sua merce, 
quando passa una pattuglia, che scorge il luc- 
cichio del fucile lasciato là dal ferito. Bastò la 
presenza di questo fucile per fare del povero 
bottegaio un feroce ribelle meritevole del paletto 
e peggio. Fu subito ammanettato, trascinato 
d' avanti ai giudici, condannato e strangolato 
insieme al buon precettore, che lo confortava a 
morire da forte, come quegli che lasciava dietro 
sé fama di onestà ed innocenza. Con questo si- 
stema di governo é facile immaginare lo stato 
degli animi di Milano, e se le carceri dovevano 
riboccare di carcerati ; in Castello non ce ne 
stavano più ; stipati erano al criminale, nei 
quartieri della polizia, neir Incoronata acconcia 

a carcere di occasione e dal carcere al 

palo era solo un passo. Dopo alcuni giorni di 
sosta, che pareva di buon augurio ai cittadini 
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i giudici militari fecero capire caritatevolmente 
che le speranze dei milanesi erano troppo ardite 
e mandava tre altri accusati di ribellione alle 
gioie del paletto, e furono : Angelo Galimberti, 
Angelo Bissi, Pietro Colla. E sempre il paletto 
si adoperava non solo a Milano, ma a Venezia 
ed a Mantova ancora più per atterrire il popolo 
con la vista dell* atroce agonia dei morenti, che 
penzoloni dondolavano talora più di un quarto 
d' ora prima di passare. Finalmente le anime 
umane si rivoltarono e ne sorse generale cla- 
more, e proteste infinite. Il medico stesso delle 
carceri Tarchini — Bonfanti ne sentì orrore e 
coraggiosamente se ne rammaricò col consigliere 
d' appello Barozzi, onde non tardò a ricevere 
r incarico di visitare egli stesso il barbaro 
istrumento per proporre utili modificazioni ... 
non conosco il risultato di questi studi ! 

Si era lavorato molto, ed alla spedita dai giu- 
dici soldati per sbrigare i processi del 6 Feb- 
braio, ma pareva ai superiori che si andasse 
troppo a rilento, poiché al marzo non si era an- 
cora a metà lavoro; onde venne chiamato a 
presiedere il tribunale un soldato di buona razza 
e senza scrupolo di sangue spagnolo. Sauchez 
della Cerda figlio di un colonnello nato sulle 
sponde deirEbro, mercenario al soldo dell' Austria.* 
E fu ben cappato perocché seppe spronare cosi 
forte i bravi giudici, che in poche settimane gli 
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scaflFali del Criminale erano sgombri dei noiosi 
processi. Costui fece spargere molte lagrime a 
povere spose che vedovò, e a povere madri che 
orbò dei figli, ma piacque all'Austria che lo tenne 
in conto di servo fedele e lo colmò di onori. 



Le responsabilità di ITÌazzini. 

Il di 7 air alba Mazzini nel punto eh' era nel 
passare il confine ricevette l'annunzio doloroso 
di questa mina ; se dopo tanto lavoro, tanti pe- 
ricoli, speranze e sangue sparso gli scoppiasse 
il cuore, lo pensi il lettore, le parole non pos- 
sono esprimerlo. Che poteva mai fare?... non gli 
restava che ripigliare la via dolorosa dell'esilio, 
e rifare il lavoro perpetuo della donna di Ulisse. 
I suoi nemici intanto approfittarono dì questa 
occasione per gridare contro il grande agitatore, 
accusandolo di avere inutilmente condotto al 
macello dei giovani generosi, spinti dalla sua 
voce a folli sommosse. 

Mazzini volle questa sommossa ingannato dalle 
relazioni esagerate e fantastiche degli operai ; 
egli credette di poter vedere risuscitati i vespri 
siciliani in Lombardia, di poter rivedere le cinque 
giornate del '48 ; ma diverso era lo spirito pub- 
blico, diverse le condizioni politiche d' Europa, 
diversi gì' intendimenti delle classi sociali. 
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La sommossa del 6 Febbraio non sorse per 
impeto d* ira popolare ; ma sorse, per dir cosi, a 
freddo, mal preparata, sconsigliata dai saggi, con 
la discordia in seno, e vuoisi scusare Mazzini del 
grave errore, poiché egli dovette giudicare le 
disposizioni degli animi dai ragguagli che gli 
pervenivano, in esigilo, da buoni e sinceri pa- 
triotti, i quali giudicavano più dal loro animo 
che da quello delle masse. 

E non è a ritenersi quel sangue inutilmente 
versato, la presente unità e libertà d'Italia lo 
provano ; senza quel sangue, senza quelle lagrime, 
or non avremmo quello che abbiamo, e forse non 
avremmo mai avuto. 

L'Austria, e dietro il suo esempio i princi- 
potti d' Italia spegnevano le congiure e le rivolte 
nel sangue ; ma cresceva il cumolo degli odi ; 
e le continue congiure, le spesse sommosse, le 
ribellioni provocavano feroci supplizi dai barbari 
governi, cattivando agli oppressi la benevolenza 
e l'appoggio morale dell'Europa civile. Questi 
moti incomposti, queste sommosse affogate nel 
sangue, e tanto biasimate, furono queste che of- 
frirono argomento a Cavour nel congresso di 
Plambieres di porre sul tappeto diplomatico la 
quistione d' Italia e farne materia di discussione, 
interessando a suo favore gì' inviati delle potenze. 
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